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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
La manovra di stabilizzazione  finanziaria 2010 – 2012 (dl 78/2010) 
e l’impatto sulla gestione del personale negli enti locali 
 

l 31 maggio scorso è 
entrato in vigore il D.L. 
n. 78/2010 “Misure ur-

genti in materia di stabiliz-
zazione finanziaria e di 
competitività economica”, 
ovvero la MANOVRA FI-
NANZIARIA 2010 che ha 
imposto vincoli assai strin-
genti alle assunzioni, il raf-
forzamento delle disposi-
zioni che dettano limiti alla 
spesa per il personale, il 
blocco della contrattazione 

collettiva per il triennio 
2010/2012, il tetto al 3,2% 
per gli aumenti derivanti dal 
rinnovo del contratto del 
biennio economico 
2008/2009. Il seminario a-
nalizza le novità delle di-
sposizioni del Decreto Leg-
ge di manovra che si appli-
cano direttamente agli enti 
locali, con una decisa revi-
sione delle politiche di ge-
stione delle risorse umane. 
Vengono, inoltre, approfon-

diti tutti gli aspetti riguar-
danti il blocco degli stipendi 
per tre anni, lo stop ai con-
tratti nazionali, le nuove re-
gole per il calcolo delle spe-
se di personale e le relative 
sanzioni, il turn-over del 
20% della spesa dei cessati. 
Si tratta di un contenuto a 
360 gradi che merita un ap-
profondimento dettagliato 
con misure pratiche ed ope-
rative per le singole ammi-
nistrazioni. È inoltre neces-

sario combinare le nuove 
regole con la Riforma Bru-
netta (D.Lgs 150/2009) e 
con l'impatto che le stesse 
hanno sulla gestione del 
fondo delle risorse decentra-
te. La giornata di formazio-
ne avrà luogo il 23 GIU-
GNO 2010 con il relatore 
Dr. Gianluca BERTAGNA 
presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, dalle ore 9,30 alle 
17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: IL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO DOPO LA LEGGE 69/2009 E IL NUOVO CODI-
CE DELL’AMMINISTRAZIONE DIGITALE. RUOLO E ADEMPIMENTI PER I SERVIZI DEMOGRAFICI 
DEI COMUNI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 22 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it
 
SEMINARIO: LE NUOVE REGOLE SUGLI APPALTI PUBBLICI:  DECRETO LEGISLATIVO N.53 DEL 20 
MARZO 2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 20 LUGLIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it
 
SEMINARIO: LE NOVITA’ IN MATERIA PENSIONISTICA NELLA MANOVRA FINANZIARIA 2010 
(D.L. 78/2010) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 SETTEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 

http://formazione.asmez.it/
http://formazione.asmez.it/
http://formazione.asmez.it/
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 137 del 15 Giugno 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE COMUNICATO - Comunicazione del tasso di interesse 
massimo da applicare ai mutui da stipulare con onere a carico dello Stato di importo pari o inferiore ad euro 
51.645.689,91 ai sensi dell'articolo 45, comma 32, della legge 23 dicembre 1998, n. 448. 
 
SUPPLEMENTI ORDINARI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 15 marzo 2010, n. 87 - Regolamento recante norme per il 
riordino degli istituti professionali, a norma dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 15 marzo 2010, n. 88 - Regolamento recante norme per il 
riordino degli istituti tecnici a norma dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 15 marzo 2010, n. 89 - Regolamento recante revisione 
dell'assetto ordinamentale, organizzativo e didattico dei licei a norma dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ACQUA 

Confindustria, gestione non a enti locali ma a imprese 
 

el settore idrico 
c'e bisogno di 
un radicale 

cambio di approccio''. La 
presidente di Confindustria, 
Emma Marcegaglia, sottoli-
nea che la gestione del set-
tore idrico in Italia deve 
passare alle imprese. ''La 
gestione del servizio - ha 
infatti sottolineato Marce-
gaglia nel corso di un con-
vegno - non deve essere 
mestiere esclusivo degli enti 
locali, ma delle imprese 
scelte secondo le regole del 
mercato e operanti con logi-
che industriali''. Per Marce-
gaglia la domanda se avere 
un'acqua pubblica o privata, 
comunque, ''e' un quesito 
senza senso. Gli obiettivi - 

ha aggiunto - della riforma 
sono chiari: migliorare l'ef-
ficienza dei servizi idrici, 
aumentare gli investimenti 
in tecnologie innovative, 
ridurre i costi di gestione di 
un bene che era e resta pub-
blico''. Per il vicepresidente 
della confederazione, Cesa-
re Trevisani, nel settore i-
drico serve un cambio di 
passo. ''I tentativi di libera-
lizzazione del settore idrico 
- ha detto Trevisani nel suo 
intervento - hanno prodotto 
risultati insufficienti: par-
ziali aperture ai privati, dif-
ficile applicazione del prin-
cipio della gara come regole 
per gli affidamenti dei ser-
vizi, troppo marcata com-
mistione tra regolato e rego-

latore''. In tal senso per Tre-
visani ''il decreto Ronchi e' 
il primo segnale di una vera 
apertura al mercato anche 
per il settore idrico. Si agi-
sce - ha concluso - sulla le-
va degli affidamenti per ri-
muovere le distorsioni del 
mercato e aprire ai privati la 
gestione dei servizi''. Il di-
rettore generale di Confin-
dustria, Gianpaolo Galli, ha 
invece evidenziato le diffi-
coltà esistenti nella rete i-
drica nazionale che - sono 
parole di Galli - ''appare 
complessivamente non ido-
nea a sostenere la crescente 
domanda di servizi da parte 
della collettività, tenuto 
conto che la crescita dei 
consumi futuri si stima in-

torno al 4,4% entro il 2020'' 
e considerando ''che il 34% 
della popolazione non di-
spone ancora di servizi in-
tegrati. Una percentuale ben 
lontana dalla media eu-
ropea''. Secondo Galli, poi, 
''il settore idrico risulta defi-
citario non solo sul piano 
delle risorse, ma ancor di 
più sul piano delle regole e 
delle condizioni che do-
vrebbero favorire la costitu-
zione di un assetto indu-
striale del settore''. Anche 
per Galli in questo scenario 
''l'intervento dell'articolo 15 
del decreto Ronchi può con-
siderarsi un primo passo per 
una vera riforma del settore-
''.

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA 

Provincia Firenze, taglio 25 mln. A rischio servizi 
 

a Provincia di Firen-
ze, a causa dei tagli 
previsti dalla mano-

vra, perderà 25 milioni di 
euro. I dati sono stati resi 
noti oggi. La Provincia di 
Firenze, non ricevendo or-
mai alcun contributo diretto 
dallo Stato (così come Pi-
stoia, Prato e Lucca), subirà 
un taglio pari al 32,4% dei 
trasferimenti regionali, di 
poco superiore alla media 
regionale (-32%), pari ad 

una diminuzione di 25 mi-
lioni di euro: in termini as-
soluti si passerà da 77 a 52 
milioni di euro. Sorte pres-
soché analoga a quella delle 
altre province toscane, con 
tagli che colpiranno, in per-
centuale, dal -23,8% di Li-
vorno al -40,9% di Siena. In 
totale, su tutto il territorio 
regionale, la manovra inci-
derà sulle province per 124 
milioni di euro nel 2011 (tra 
i tagli statali ed i trasferi-

menti regionali) e di 148 
milioni di Euro nel 2012. 
Per la Provincia di Firenze 
in particolar modo sono ''a 
rischio'' il Trasporto Pubbli-
co Locale (al momento e' 
sospeso il bando di gara), 
l'edilizia scolastica, i cantie-
ri stradali, la sopravvivenza 
delle Apt. In questo conte-
sto, la Provincia di Firenze 
chiede lo sblocco del patto 
di stabilità, e ribadisce la 
necessità di un patto di sta-

bilità regionale. In partico-
lare la Provincia propone lo 
sblocco del 5 o 8% dei resi-
dui passivi, cioè della som-
ma ancora da liquidare nei 
mutui già acquisiti, e con 
una deroga da parte dello 
Stato per quanto riguarda le 
opere di edilizia scolastica e 
quelle strettamente necessa-
rie alla messa in sicurezza 
di strade ed edifici. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

BENI CONFISCATI 

Riqualificazione ecosostenibile di quelli mafiosi 
 

 stata stipulata oggi 
una convenzione per la 
gestione dei beni con-

fiscati alla criminalità orga-
nizzata tra il Corpo forestale 
dello Stato, l'Agenzia na-
zionale per l'amministrazio-
ne e la destinazione dei beni 
sequestrati e confiscati alla 
criminalità organizzata e 
Libera. Scopo della conven-
zione e' quello di attuare 
significative forme di colla-
borazione per rafforzare la 
cultura della legalità e man-
tenere elevata l'attenzione 
sui fenomeni di criminalità 
diffusa, contribuendo alla 
conoscenza di essi e della 
loro evoluzione e soprattut-
to proponendo, tramite la 
riutilizzazione per finalità 
sociali dei beni confiscati 
alla mafia, modelli alterna-
tivi di sviluppo. La conven-
zione contribuirà alla rac-
colta, elaborazione e scam-

bio di dati relativi ai feno-
meni di illegalità nei territo-
ri rurali e montani. Inoltre 
verranno svolte attività di 
formazione comune e messi 
a punto strumenti e attività 
di sensibilizzazione circa il 
tema della legalità nelle 
scuole e università. Hanno 
sottoscritto la convenzione 
il Capo del Corpo forestale 
dello Stato Cesare Patrone, 
il Direttore dell'''Agenzia 
nazionale'' Prefetto Mario 
Morcone e il Presidente di 
''Libera'' don Luigi Ciotti. 
Ad oggi i beni confiscati 
alle organizzazioni crimina-
li e affidati al Corpo foresta-
le dello Stato sono oltre 
venti. In particolare sono 
stati avviati dei progetti in 
provincia di Crotone, dove 
sono presenti circa 60 beni 
immobili confiscati, tra cui 
centinaia di ettari di terreni 
con ottime caratteristiche 

agronomiche, impiegati in 
progetti di aziende agricole 
o di cooperative sociali che 
contribuiscono a valorizzare 
i prodotti agricoli, forte-
mente radicati nel territorio, 
che ad oggi rappresentano il 
più importante patrimonio 
dell'economia crotonese. 
Sempre in Calabria, ad Ar-
dore (RC), in località Nota-
ro e a pochi chilometri dalla 
costa, circa dieci ettari di 
terreno sono stati inseriti in 
un progetto di tutela am-
bientale. A Caserta invece il 
progetto ''La mozzarella 
della legalita''' propone di 
trasformare le terre di ca-
morra nella sede di una fat-
toria sociale sperimentale 
dove vengono utilizzate 
tecnologie innovative se-
condo il metodo biologico 
per l'allevamento e per la 
produzione e conservazione 
dei prodotti. Infine a Scur-

cola Marsicana, in provincia 
di L'Aquila, al posto di due 
fabbricati appartenuti alla 
Banda della Magliana, sor-
gerà un centro di educazio-
ne ambientale e di forma-
zione sui temi della cittadi-
nanza e della legalità. Inol-
tre nei mesi estivi oltre 
2.500 ragazzi saranno coin-
volti in varie attività a sup-
porto di quanti già operano 
nei diversi progetti della 
convenzione. Attraverso 
questo protocollo, il Corpo 
forestale dello Stato in si-
nergia con gli altri Enti fir-
matari, metterà in atto una 
serie di azioni mirate a ri-
durre le cause dei fenomeni 
e finalizzate alla deterrenza 
delle azioni illegali e crimi-
nose commesse in danno 
all'ambiente e alle risorse 
del territorio agroforestale 
ed agroambientale naziona-
le. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

COSTI POLITICA 

Sui tagli 19 comuni vincono il ricorso 
 

ia libera del Tar a 
19 comuni, tutti 
della provincia di 

Torino tranne Busca (Cune-
o) per recuperare circa 800 
mila euro l'anno di decurta-
zione, considerata indebita, 
deo trasferimenti per tre an-
ni. Si tratta degli effetti del-
la legge 244 del 2007, che 
prevedeva appunto un taglio 

generalizzato ai comuni per 
risparmiare sui cosiddetti 
costi della politica, come 
per esempio l'utilizzo delle 
auto blu. Costi che, però, 
questi enti hanno dimostrato 
di non avere. Per far valere 
le loro ragioni comuni di 
grandi dimensioni come Ri-
voli o piccolissimi come 
Salerano Canavese, hanno 

deciso di unire le forze e 
incaricare un avvocato di 
effettuare il ricorso rivelato-
si vincente. «Non abbiamo 
auto blu e non assegniamo 
particolari rimborsi spese - 
spiega Carlo Vietti, sindaco 
di Druento, capofila di que-
sta singolare class action - 
in quanto avevamo fatto tut-
te le riduzioni di spesa pos-

sibili. Siamo già arrivati alla 
frutta. È un atto che non a-
vremmo voluto fare, ma si è 
trattato di una e vera e pro-
pria vessazione contro di 
noi. Prossimamente faremo 
la stessa cosa sulla tassa go-
vernativa sui cellulari pub-
blici, come già hanno fatto 
alcuni nostri colleghi vene-
ti». 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MAIERATO (VV) 

“A 4 mesi dalla frana ancora 200 persone senza casa'' 
 

 quattro mesi dalla 
frana che ha deva-
stato il paese, il sin-

daco di Maierato, Sergio 
Francesco Rizzo ha scritto 
una lettera al presidente del-
la Regione Giuseppe Sco-
pelliti, al ministro dell'Am-
biente Stefania Prestigiamo, 
al capo della Protezione ci-
vile Guido Bertolaso e a al-
tre autorità locali per de-
nunciare che ''ancora 200 
persone non hanno fatto ri-
torno alle loro case''. Di più: 
''Sono passati 4 lunghi mesi 
ed ancora oggi i tecnici in-
caricati dal Dipartimento 
Nazionale di Protezione Ci-
vile e dalla Regione Cala-
bria non ci hanno detto se e' 
sicuro vivere nel nostro pa-
ese. Nessuno ci ha ancora 
detto cosa dobbiamo fare 
per aiutare chi ha perso tut-
to: case, terreni, aziende a-

gricole''. ''Ma, cosa ancora 
più grave, sembra quasi che 
l'emergenza Maierato non 
esista più -denuncia- Tre 
strade provinciali sono an-
date distrutte dalla frana, 
non esistono i collegamenti 
per entrare e uscire dal pae-
se se non per un'unica arte-
ria che passa attraverso il 
centro storico, non esistono 
i collegamenti tra le aree 
rurali più importanti di 
Maierato ( Piana degli Scri-
si e Montesanto), 200 per-
sone vivono ancora lo status 
di evacuati senza sapere co-
sa sarà dei loro beni, nume-
rose aziende agricole sono 
state evacuate insieme alle 
loro stalle e ai loro capi di 
bestiame e cercano di sbar-
care il lunario in condizioni 
di assoluta precarietà''. ''A 
fronte di cio', i tecnici inca-
ricati -accusa- formalmente 

chiamati ad esprimere un 
parere per il rientro delle 
persone nelle loro abitazio-
ni, a distanza sempre di 4 
mesi, ci dicono che non e' 
loro competenza farlo per-
ché la Regione Calabria non 
ha conferito loro alcun inca-
rico formale''. In più, insi-
ste, ''mancano le risorse e 
mancano gli interlocutori 
designati''. ''Tra qualche 
mese -avverte Rizzo- arrive-
rà di nuovo ''la stagione del-
le piogge'' e ancora il piano 
per la messa in sicurezza del 
territorio non e' stato ne' 
messo in cantiere, ne' redat-
to, ne' tantomeno sono state 
stanziate risorse per proce-
dere con gli interventi'' per-
ché ''il Comune di Maierato 
non deve essere lasciato da 
solo in questa emergenza e 
la gente di Maierato non 
merita di essere messa nel 

dimenticatoio''. ''E' necessa-
rio -chiede il sindaco del 
paese calabrese- avviare tut-
te le procedure necessarie 
per mettere in sicurezza l'in-
tero territorio comunale e 
per ripristinare la viabilità 
urbana e rurale, garantire 
interventi urgenti a favore 
di quelle famiglie che non 
potranno rientrare nelle loro 
abitazioni nel breve e nel 
lungo periodo, consentire a 
chi ha visto i propri beni 
mobili e immobili andare 
distrutti o resi inagibili di 
avere le risorse economiche 
per ricostruire. Solo così 
Maierato avrà la possibilità 
di risollevarsi e di mettersi 
alle spalle il dramma che sta 
vivendo ormai da quel tra-
gico 15 febbraio 2010''. 

 
Fonte ADNKRONOS 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TERRITORIO 

Frane, 3600 vittime in 20 anni  
Oltre un miliardo l'anno per i danni 
 

ltre un miliardo di 
euro l'anno per ripa-
rare i danni causati 

da frane e alluvioni: è quan-
to spende l'Italia, primo pa-
ese in Europa per i rischi 
legati al dissesto idrogeolo-
gico e preceduto nel mondo 
solo da Cina, Giappone e 
America Centro Meridiona-
le. Negli ultimi 20 anni si 
sono spesi 22 miliardi per 
riparare i danni causati da 
frane e alluvioni e negli ul-
timi 10 anni almeno 7 even-

ti l'anno hanno provocato 
danni gravi e che hanno ri-
chiesto la dichiarazione del-
lo stato di emergenza. Una 
situazione che, secondo gli 
esperti, non regge il con-
fronto con gli stanziamenti 
destinati alla prevenzione 
fatti negli ultimi 20 anni e 
pari a un terzo delle spese 
per la riparazione parziale 
dei danni. Frane, esonda-
zioni, colate di fango hanno 
fatto in Italia più di 3.600 
vittime, con una media di 

61 morti all'anno. In genera-
le «in passato gli eventi era-
no meno frequenti ma molto 
più devastanti, mentre in 
tempi recenti vittime del 
dissesto idrogeologico se ne 
registrano purtroppo ogni 
anno», rileva Tiziana Guida, 
consulente dell'Ordine dei 
Geologi del Lazio. «Il terri-
torio è malato e continuare a 
costruire abusivamente si-
gnifica aggravare una situa-
zione già critica», ha detto il 
presidente dei Geologi del 

Lazio, Eugenio Di Loreto. 
Negli ultimi 50 anni «in tut-
te le Regioni l'urbanizzazio-
ne è aumentata in media del 
300% e di conseguenza la 
soglia di vulnerabilità è au-
mentata di tre volte», osser-
va il presidente dei Geologi 
delle Marche, Enrico Gen-
nari. «Ormai - aggiunge - 
nessuno può più dire in 
buona fede che non sape-
va». 
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IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

La manovra - Le polemiche sulle misure/Federalismo. La Lega spinge 
per portare entro giugno 5 decreti attuativi in parlamento 

Il governo apre alle regioni  
Berlusconi : confronto ma senza toccare i saldi - Bossi contro For-
migoni 
 
ROMA - Sul fronte della 
manovra si apre uno spira-
glio a favore delle regioni. 
È lo stesso presidente del 
Consiglio, Silvio Berlusco-
ni, al termine di un incontro 
con i governatori del Pdl, a 
ipotizzare una riduzione dei 
tagli che l'articolo 14 del 
decreto in discussione al 
Senato fissa a 10 miliardi 
nel biennio 2011-2012 (8,5 
per le regioni a statuto ordi-
nario, 1,5 per quelle a statu-
to speciale). Operazione da 
condurre senza variare i 
saldi complessivi della ma-
novra, che prevedono una 
correzione biennale pari a 
24,9 miliardi, ma ricali-
brando le economie di spesa 
all'interno dei vari capitoli. 
La parola ora è a Giulio 
Tremonti. La linea del tito-
lare dell'Economia è che 
continuano a sussistere am-
pi margini di risparmi nella 
spesa regionale, con l'esclu-
sione dei 110 miliardi as-
sorbiti dalla sanità, oggetto 
del «Patto sulla salute» si-
glato nel dicembre dello 
scorso anno. In sostanza 

dovranno essere gli stessi 
governatori a stabilire come 
ripartire i tagli all'interno 
delle diverse voci di spesa. 
«Berlusconi ci ha detto che 
non può modificare il totale 
della manovra, perché è sta-
to concordato con la Ue, ma 
possono cambiare il riparto 
delle voci e dei sacrifici», 
ha reso noto il presidente 
della Lombardia, Roberto 
Formigoni. Il premier in so-
stanza, ha riconosciuto che 
alle regioni è chiesto un sa-
crificio molto rilevante che 
può incidere «su vive voci 
della vita dei cittadini». Già 
oggi - secondo quanto ha 
annunciato il presidente del-
la regione Lazio, Renata 
Polverini - si aprirà un tavo-
lo di confronto con i mini-
stri Tremonti, Fitto e Calde-
roli. «Credo si possa riequi-
librare la manovra tra i vari 
livelli istituzionali che con-
corrono alla spesa». Dun-
que, enti locali ma anche 
ministeri. Il problema fon-
damentale è che con i man-
cati trasferimenti della legge 
Bassanini «si compliche-

rebbe molto la possibilità di 
realizzare il federalismo fi-
scale». Questione prioritaria 
per la Lega, e non a caso 
Calderoli rilancia rinnovan-
do l'impegno a presentare 
entro la fine di giugno altri 
cinque decreti attuativi del 
federalismo fiscale. Si tratta 
dei provvedimenti sull'auto-
nomia impositiva dei comu-
ni, delle province, sui fabbi-
sogni standard, sui costi 
standard e sull'ordinamento 
di Roma capitale. Su questa 
linea vanno peraltro alcuni 
emendamenti che la Lega 
sta mettendo a punto al Se-
nato che anticipino, in mate-
ria di indirizzi, il passaggio 
ai costi standard «così da 
premiare le autonomie vir-
tuose ». «Siamo pronti a di-
scutere - replica dal Pd il 
coordinatore delle commis-
sioni economiche Francesco 
Boccia - ma chiediamo 
chiarezza sui conti e vo-
gliamo discutere sulla base 
dei dati della ragioneria ge-
nerale dello stato». Per di-
panare la matassa è dunque 
decisivo il parere di Tre-

monti, che ha mostrato at-
tenzione alle richieste pro-
venienti dalla stessa mag-
gioranza senza però aprire 
grandi spiragli. Il capogrup-
po Pdl al Senato, Maurizio 
Gasparri, è prudente: «Ab-
biamo preso atto delle ri-
chieste delle regioni. Ve-
dremo nel corso dell'esame 
in commissione e del con-
fronto con il governo quali 
spazi vi siano». Si gioca una 
partita delicata, tanto che lo 
stesso leader della Lega ha 
invitato Formigoni a «non 
esagerare», a proposito di 
quanto affermato in questi 
giorni dal governatore lom-
bardo (con questa manovra 
il federalismo fiscale è a ri-
schio). Replica Formigoni: 
«Non esagererò, a patto che 
il governo riconosca la giu-
stezza della nostra imposta-
zione e spalmi i sacrifici in 
maniera proporzionale a tut-
ti i comparti della Repub-
blica: Regioni, Province, 
Comuni, ma anche i mini-
steri». 
 

Dino Pesole 
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Le controproposte. Sette liberalizzazioni per 10 miliardi di risparmi  

Tornano le «lenzuolate» Pd: 
meno vincoli sui carburanti 
IL MIX DI RICETTE/Nella visione «democrat» anche l'apertura per i 
farmaci di fascia C e l'abolizione del massimo scoperto 
 
 
ROMA - Le definisce «una 
piccola lenzuolata» ripe-
scando un termine assai ca-
ro che coniò lui stesso nel 
2006 avviando la prima tor-
nata di liberalizzazioni co-
me ministro dello Sviluppo 
economico. Ora il segretario 
del Pd, Pierluigi Bersani, 
lancia un nuovo pacchetto: 
sette proposte che divente-
ranno emendamenti alla 
manovra e che garantiranno 
10 miliardi di euro di ri-
sparmi. «Sono misure in 
grado di spostare diversi 
miliardi - ha spiegato ieri in 
conferenza stampa il leader 
dei Democrats - e sono a 
costo zero per lo stato. Le 
pagherebbe la gente che ha 
distribuito i dividendi cioè 
le banche, i petrolieri, le in-
dustrie farmaceutiche. Sfi-
diamo il governo a dimo-
strare di non voler fare solo 
chiacchiere». Dentro la 
nuova lenzuolata bersaniana 
c'è un mix di ricette: dalla 
liberalizzazione della vendi-
ta dei farmaci di fascia C 
(totalmente a carico dei cit-
tadini) all'abolizione del 

massimo scoperto, fino alla 
libertà di approvvigiona-
mento dei gestori della rete 
dei carburanti. Un tema, 
quest'ultimo, cui è dedicato 
il primo capitolo delle 16 
pagine targate Pd. Che pun-
ta innanzitutto sulla libertà 
di approvvigionamento dei 
gestori delle pompe di ben-
zina e sull'assegnazione al-
l'Acquirente unico, per cin-
que anni,anche dell'attività 
di commercio all'ingrosso 
dei carburanti. Un interven-
to pubblico motivato, spie-
gano i democratici, «dalla 
presenza di una strozzatura 
del mercato che determina 
un divario strutturale del 
prezzo industriale dei carbu-
ranti con la media Ue di al-
meno 4 centesimi al litro». 
Il segretario coglie poi la 
palla al balzo per lanciare 
un altro affondo all'esecuti-
vo. «Sulla libertà di impresa 
se ne sentono di tutti i colo-
ri. Toccare l'articolo 41 del-
la Costituzione (tirato in 
ballo dal premier e dal mi-
nistro Tremonti, ndr), ma di 
che parliamo? Il governo 

intervenga sul costo della 
benzina, lasci stare l'articolo 
41 che non c'entra niente ». 
Altro nodo poi è quello del-
la vendita dei farmaci. Dove 
Bersani mira a riprendere il 
percorso già avviato nel 
2006 (quando si aprì alla 
concorrenza la vendita dei 
medicinali senza obbligo di 
ri-cetta), per assicurare ora a 
parafarmacie e corner della 
grande distribuzione la pos-
sibilità di vendere anche i 
farmaci di fascia C. «Con la 
prima riforma - sottolinea – 
sono state aperte 3.200 pa-
rafarmacie e hanno trovato 
lavoro 6mila giovani farma-
cisti, tanto che la disoccu-
pazione nel settore si è az-
zerata ». Ai giovani il nu-
mero uno di Largo del Na-
zareno si rivolge anche 
quando illustra un'altra pro-
posta: l'accorciamento della 
distanza tra le fasi di studio, 
il tirocinio (retribuito e 
massimo di 12 mesi) e l'ac-
cesso all'esercizio effettivo 
della professione. Qui il Pd 
mira inoltre a modernizzare 
l'assetto degli ordini profes-

sionali e a garantire il rico-
noscimento delle libere as-
sociazioni costituite su base 
volontaria e senza diritto di 
esclusiva. I democratici bat-
tono poi sul tasto della clau-
sola di massimo scoperto 
proponendone l'abolizione, 
così come vanno cancellate 
anche le altre commissioni 
analoghe nei conti correnti. 
E spingono per la separa-
zione proprietaria della rete 
gas, da rendere operativa 
entro il 31 marzo 2011, ri-
prendendo un'idea già bale-
nata ai tempi del governo 
Prodi e più volte sollecitata 
anche dall'autorità compe-
tente. Un regime che po-
trebbe consentire all'Italia, 
rimarca il documento pre-
sentato ieri, «di recuperare 
il differenziale con la media 
e relativamente al prezzo 
dell'ingrosso del gas, con un 
risparmio di circa 4 miliardi 
di euro». Quanto alla libertà 
di impresa, infine, il Pd 
propone l'avvio immediato 
di un'attività produttiva con 
autocertificazione. 
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Comuni. I primi dati del commissario  

Roma, vecchi debiti a quota 11 miliardi 
 
ROMA - Sette colli e una 
montagna di debiti: il Co-
mune di Roma ha accumu-
lato 11 miliardi di euro circa 
di massa passiva fino al 28 
aprile 2008, giorno in cui è 
scattata la gestione commis-
sariale del piano di rientro 
del vecchio debito. È que-
sto, stando a fonti bene in-
formate vicine al ministero 
dell'Economia, il risultato 
della due diligence realizza-
ta dal commissario straordi-
nario Domenico Oriani sulle 
passività e attività della Ca-
pitale rilevabili nel bilancio 
della gestione commissaria-
le. Il dato sfora di circa 1,3 
miliardi il debito «pro-
grammato » da 9,7 miliardi 
rilevato dalla Ragioneria 
generale dello Stato nella 
primavera del 2008: si avvi-
cina comunque al buco fino 
a 12 miliardi temuto fin dai 
primi giorni del suo inse-
diamento al Campidoglio 
dal sindaco Gianni Aleman-
no. Il documento definitivo 

di calcolo della massa pas-
siva e attiva di Roma al 28 
aprile 2008 è stato conse-
gnato ieri da Oriani alla Ra-
gioneria generale dello stato 
e al ministero dell'Econo-
mia. Il commissario, un 
magistrato della Corte dei 
conti che ha affiancato il 
sindaco Alemanno nella ge-
stione commissariale per 
poi prenderne le redini agli 
inizi di maggio, aveva tem-
po fino al 15 giugno per la 
«definitiva ricognizione del-
l'attivo e del passivo», come 
stabilito da decreto della 
Presidenza del consiglio dei 
ministri. Ad Oriani è stato 
anche assegnato il delicato 
compito di attestare le co-
perture finanziarie per la 
tenuta del piano di rientro: 
resta da vedere se il fondo 
da 500 milioni di euro l'an-
no previsto dalla manovra 
2011-2012 (con 300 milioni 
di euro a carico dello stato e 
200 milioni a carico del 
Campidoglio) sia sufficiente 

alla luce degli 11 miliardi di 
buco contro i 9,7 stimati i-
nizialmente e dell'attivo (per 
esempio recupero multe non 
pagate). Secondo i calcoli 
dell'assessorato al bilancio 
della Capitale, le sole rate di 
ammortamento dei mutui 
sarebbero pari a 565 milioni 
l'anno, senza contare debiti 
commerciali nei confronti di 
un esercito di fornitori, mol-
ti dei quali aziende di di-
mensioni medio- piccole. 
La gestione ordinaria di 
Roma ha anticipato paga-
menti vari a carico della ge-
stione commissariale - so-
prattutto ai fornitori fino a 
2,6 miliardi di euro tra il 28 
aprile 2008 e gli inizi dello 
scorso maggio: proprio dal 
fronte aperto con i fornitori, 
molti dei quali con conten-
ziosi avviati e azioni legali 
chiuse con sentenze sfavo-
revoli al Campidoglio, il 
debito pregresso sarebbe 
lievitato da 9,7 a 11 miliar-
di. La gestione ordinaria del 

Comune, che non ha debito 
finanziario, è ora il primo 
creditore nei confronti della 
gestione commissariale. La 
ricognizione definitiva dei 
conti pregressi di Roma 
sblocca infine la stesura del 
bilancio 2010: apre la strada 
al finanziamento strutturale 
del piano di rientro e, quindi 
sgancia il bilancio ordinario 
dai debiti anteriori al 28 a-
prile 2008, «condizione in-
dispensabile per poter met-
tere a punto il bilancio del 
2010 e degli anni successivi 
e procedere sulla strada di 
una seria programmazione 
degli interventi», aveva det-
to l'assessore al bilancio 
Maurizio Leo. Il sindaco 
Alemanno ha dunque pronta 
la " manovra" per il Comu-
ne che sarà presentata alla 
città e alle parti sociali nei 
prossimi giorni. 
 

Isabella Bufacchi 
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IL SOLE 24ORE – pag.25 
 

Costruzioni. Domani il governo vara le nuove regole su qualifica-
zioni e bandi  

Appalti, sfida grandi gruppi-Pmi 
 
ROMA - È ancora scontro 
tra costruttori civili e impre-
se specialistiche dell'edilizia 
sul regolamento degli appal-
ti. In queste ore prima del-
l'arrivo al Consiglio dei mi-
nistri di domani per il via 
libero definitivo sono in 
corso trattative serrate e 
pressioni dai due fronti per 
tentare di limare il testo. 
Con l'obiettivo finale, per 
entrambi, di conquistare pe-
so e quote nel sempre più 
ristretto mercato dei lavori 
pubblici. E così il testo che 
il ministero delle Infrastrut-
ture ha portato martedì al 
preconsiglio dei ministri (si 
veda il Sole 24 ore del 10 
giugno) è già stato modifi-
cato. I costruttori civili, 
rappresentati da Ance e Agi 
(medie e grandi imprese e-
dili), hanno segnato un altro 
punto a proprio favore: do-
po lo stralcio del cosiddetto 

Allegato A1 che li avrebbe 
in gran parte esclusi dagli 
appalti per lavori speciali-
stici adesso la novità dell'ul-
tima ora sarebbe l'archivia-
zione definitiva di tutta la 
questione. In altre parole, 
nell'ultima versione è scom-
parso non solo l'Allegato 
ma anche il riferimento a un 
futuro decreto che doveva 
servire a riaprire le trattative 
e a dare in un futuro, più o 
meno lontano, maggiore 
spazio alle piccole e medie 
imprese specializzate. Dun-
que la situazione resta quel-
la attuale:per ottenere l'abi-
litazione nei lavori speciali-
stici (prefabbricazione, ar-
mamento ferroviario, re-
stauro e tutta l'impiantistica) 
non serve una determinata 
quantità di attrezzatura di 
settore. Questo meccanismo 
finora ha consentito anche a 
molti costruttori generali di 

ottenere la qualificazione e 
quindi l'accesso diretto a 
queste opere. E ha lasciato 
gli specialisti al ruolo mar-
ginale di subappaltatori. Ma 
gli specialisti, rappresentati 
in questa battaglia dalla 
Finco (industria costruzioni) 
e dall'Aniem (Pmi edili), un 
risultato potrebbero ancora 
ottenerlo: un punto su cui 
sono ancora in corso le veri-
fiche è quello che riguarda 
proprio il peso del subap-
palto. Il Consiglio dei mini-
stri potrebbe cioè eliminare 
del tutto la possibilità per le 
imprese appaltatrici generali 
di utilizzare una piccola 
parte dei lavori subappaltati 
(il 10%) anche per la pro-
pria qualificazione. Potreb-
be cioè saltare, proprio co-
me chiede la Finco, un'altra 
delle porte di ingresso delle 
imprese civili ai settori spe-
cialistici. Alla vigilia del 

Consiglio dei ministri la 
Finco tenta il tutto per tutto: 
oggi scriverà a tutti i mini-
stri e ai presidenti di Came-
ra e Senato per chiedere la 
retromarcia. «Con questa 
mossa –sottolinea allarmata 
la presidente Rossella Gia-
varini – la chiara indicazio-
ne delle capacità tecniche 
che devono possedere le 
imprese per assumersi la 
responsabilità di realizzare 
opere ad alta tecnologia e 
specializzazione verrà me-
no». Per l'Ance invece è più 
urgente chiudere la partita: 
«La scelta di Matteoli mi 
sembra corretta – spiega il 
presidente, Paolo Buzzetti – 
perché le soluzioni vanno 
ponderate con calma, visto 
che è in gioco l'assetto futu-
ro delle costruzioni». 
 

Valeria Uva 
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Immobili. Gli uffici rifiutano le denunce per «opere interne»  

Mappe catastali a rischio per il rogito  
Si deve dichiarare la conformità dello stato di fatto alla planimetria 
 

ulle piccole variazioni 
il catasto non ci sta. 
Una vecchia circolare 

rischia di bloccare l'agogna-
ta corrispondenza tra mappe 
e realtà. Che è poi l'obietti-
vo del Dl 78/2010, al centro 
dell'azione dell'agenzia del 
Territorio (si veda «Il Sole 
24 Ore» del 13 e 14 giugno 
scorso). La circolare delle 
Finanze del 14 ottobre 
1989, n. 3/3405 vieta addi-
rittura agli uffici di accetta-
re denunce di variazione 
che non coinvolgano consi-
stenza (numero dei vani) e 
classamento, anche se si so-
no verificate modifiche in-
terne all'unità immobiliare. 
Quindi, uno spostamento di 
pareti o l'apertura di una 
porta, se non comportano 
variazioni con effetto fisca-
le, non potevano neppure 
essere "accatastate". E ora 
ci sono molte di migliaia di 
mappe che, del tutto legit-
timamente, non rispondono 
alla situazione reale di fatto. 

Il problema Tutto ha origine 
dall'articolo 26 della legge 
47/85, il primo condono 
edilizio, che imponeva di 
regi-strare al catasto le ope-
re interne regolarizzate. Per 
arginare la massa di pratica 
venne quindi emanata dalla 
direzione generale del cata-
sto la circolare 3/3405, dove 
si precisava che le variazio-
ni diverse da quelle che 
provocavano mutamenti 
della consistenza o nell'at-
tribuzione di categoria e 
classe, tra cui appunto tutte 
quelle di cui all'articolo 26 
della legge 47/85, non an-
davano denunciate e si invi-
tava i professionisti a non 
presentarle. Le soluzioni 
Queste condizioni, nel tem-
po, sono state superate, an-
che perché i professionisti 
ora devono presentare le 
denunce con programma 
Docfa e proposta di rendita, 
subito valida ai fini fiscali. 
La circolare, però, resta in 
vigore. Oggi, in base alle 

nuove norme del Dl 78/10, i 
venditori di immobili, in 
sede di rogito, devono di-
chiarare i dati identificativi 
catastali ma anche la ri-
spondenza allo stato di fatto 
della planimetria. Entrano 
così in ballo anche le modi-
fiche più lievi, quali lo spo-
stamento di una porta, l'ab-
battimento della parte supe-
riore di una tramezza per 
rendere più luminoso l'in-
gresso, l'apertura di una fi-
nestra, la formazione di un 
soppalco nel corridoio, la 
trasformazione di una fine-
stra in porta finestra, l'am-
pliamento o restringimento 
di stanze e corridoi, eccete-
ra. Applicando la circolare, 
queste variazioni non anda-
vano denunciate, quindi og-
gi le mappe involontaria-
mente irregolari sono mol-
tissime. Inoltre, nelle pla-
nimetrie sono rappresentate 
anche gli accessori com-
plementari (cantine, soffitte, 
rustici), la cui delineazione 

è spesso approssimativa o 
errata. L'agenzia del Terri-
torio è consapevole del pro-
blema ma, più che interve-
nire in via amministrativa, è 
orientata ad approfittare del 
Ddl di conversione del Dl 
78 per far inserire un emen-
damento chiarificatore, do-
tato della forza di una legge. 
Intanto il Notariato sta lavo-
rando a una circolare di cui 
il Sole-24 Ore anticipa qui a 
fianco, in sintesi grafica, 
alcuni aspetti pratici legati 
alla compravendita immobi-
liare. Per velocizzare l'atti-
vità di controllo richiesta 
dalla nuova norma, il Nota-
riato auspica anche sia con-
sentito ai notai l'accesso alle 
banche dati telematiche del 
catasto, per estrarre le pla-
nimetrie. 
 

Saverio Fossati  
Franco Guazzone 
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Tutela della salute. Per i postumi più gravi da sinistri stradali i cri-
teri unici sono ancora lontani  

Danni lievi: aumento dell'1,6%  
Adeguata la tabella nazionale per determinare i risarcimenti 
 
ROMA - Il ministero dello 
Sviluppo economico ha ag-
giornato gli unici parametri 
di riferimento a livello na-
zionale nel variegato pano-
rama della liquidazione del 
danno biologico. Sulla 
«Gazzetta Ufficiale» 137 
del 15 giugno è stato infatti 
pubblicato il decreto con la 
versione 2010 sia della ta-
bella delle cosiddette mi-
cropermanenti, lesioni fino 
a un massimo di 9 punti 
percentuali di invalidità, sia 
dell'importo previsto per 
ogni giorno di inabilità. I 
nuovi valori sono validi per 
i postumi di incidenti, stra-
dali e della navigazione, ve-
rificatisi a partire dallo 
scorso aprile. Un compito 
semplice quello dello Svi-
luppo economico – i nuovi 
importi non sono altro che il 
frutto della correzione di 
quelli vecchi con la varia-
zione dell'indice Istat dei 
prezzi al consumo – ma 
molto significativo per l'in-
tero mondo del risarcimento 
del danno biologico. L'au-

mento dell'1,6% – questa la 
misura dell'istituto di stati-
stica – ha portato il «punto 
base», vale a dire il danno 
risarcibile per una lesione di 
un punto di invalidità subita 
da un bambino fino a 10 
anni, a 739,81 euro (il vec-
chio importo era di 728,16 
euro), e l'importo giornalie-
ro per l'inabilità a 43,16 eu-
ro (contro i 42,48 dello 
scorso anno). Paradossal-
mente, l'impatto più rilevan-
te dell'aggiornamento non è 
tanto sulla liquidazione del-
le micropermanenti, quanto 
sui risarcimenti dei postumi 
più gravi che, in assenza di 
una tabella unica a livello 
nazionale, sono lasciati nel-
le mani dei singoli tribunali. 
Molto spesso, infatti, gli 
importi dello Sviluppo eco-
nomico costituiscono la ba-
se per la costruzione delle 
tabelle che le sedi giudizia-
rie adottano per liquidare i 
danni relativi a invalidità 
maggiori (dal 10 al 100 per 
cento). Non è peraltro un 
caso che, fino a questo mo-

mento, nessun tribunale ab-
bia predisposto i valori per 
il 2010. E siamo qui alle do-
lenti note legate al mancato 
rispetto degli adempimenti 
imposti dal codice delle as-
sicurazioni. Il quale prevede 
appunto l'adozione di due 
distinti prospetti, uno per i 
danni più lievi, fino al 9% 
di invalidità, l'altro per quel-
li superiori. Fino a oggi il 
legislatore ha rispettato solo 
il primo impegno. Resta in-
vece ancora da individuare 
un criterio unico a livello 
nazionale per la liquidazio-
ne delle lesioni più gravi. 
Circostanza che ha appunto 
indotto i singoli uffici giu-
diziari a dotarsi di strumenti 
ad hoc. Naturalmente, nella 
giungla dei risarcimenti a 
fare scuola sono i tribunali 
più grandi, Milano e Roma 
su tutti. I cui criteri, spesso, 
sono seguiti pedissequa-
mente da altri giudici (se-
condo le ultime indagini del 
Sole 24 Ore i valori milane-
si sono seguiti da circa 50 
tribunali). A ingarbugliare 

ancora di più la questione ci 
ha poi pensato la Cassazio-
ne che ha rivisto, a fine 
2008, l'intera materia del 
risarcimento della lesione 
psico- fisica, ponendo le ba-
si per una parallela rivisita-
zione dei criteri dei singoli 
tribunali. La questione, in 
quel caso, era legata all'ille-
gittimità del risarcimento a 
sé del cosiddetto danno esi-
stenziale. Secondo la Cas-
sazione il ristoro per i danni 
al bene salute deve essere 
unico. Circostanza che ha 
indotto a interrogarsi anche 
sulla coerenza dei criteri per 
le micropermanenti, ma il 
semplice aggiornamento 
all'indice Istat non sembra 
abbia tenuto conto del di-
battito. Staremo a vedere in 
seguito. Per il momento, 
l'unica certezza è la lacuna 
legislativa sulle invalidità 
più gravi: la tabella unica 
nazionale è ancora lontana. 
 

Andrea Maria Candidi 

 
Danni da 1 a 3 punti 
La testa. Vale 1 la perdita del secondo molare,1,25 l'incisivo centrale superiore e 1,5 il canino. Il trauma cranico vale da 
2 a 4 se c'è frattura semplice  
Il torace. Da 1 a 2 punti d'invalidità per la frattura della scapola o della clavicalo, ma solo se non comporta limitazioni 
articolari, 1 è anche il punto riconosciuto per ogni costola fratturata se si è «consolidata con callo deforeme e dolente»  
Il piede. Nel piede 3 punti sono riconosciuti in caso di frattura del I e del V metatarso, per il II, III e IV i punti scendono 
a 2  
 
Danni a 4 e 6 punti 
La testa. Vertigini, labirintite e postimi da frattura della mandibola (esclusi i condili e le ossa nasali): da 2 a 5 punti, 5 
anche per la perdita totale o parziale del gusto  
Anca. Dolore a seguito di lesioni articolari documentate: 5 punti  
Bacino e addome. Stati dolorosi a seguito di frattura extrarticolare con eventuali lievi ripercussioni a livello funzionale: 
da 3 a 5 punti  
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Caviglia. Le limitazioni dei movimenti articolari da 1/3 a 1/2 valgono da 4 a 6 punti  
Danno estetico. Se di lieve entità vale 5 punti 
 
Danni da 7 a 9 punti 
Testa. Riduzione o perdita dell'olfatto:8 punti di invalidità. 
Postumi di frattura nasale con lieve alterazione del profilo: da 2 a 6 punti  
Anca. Limitazione di 1/4 dei movimenti: 8 punti  
Ginocchio. Flessione possibile fino a 90?(da180?a90): 9punti  
Piede. Perdita delle dita (escluso il pollice che vale 6 punti): 7 punti a dito  
Bacino e addome. Perdita di un testicolo o perdita di funzionalità di un ovaio: da 5 a 8 punti  
Danno estetico. Da lieve a moderato: da 6 a 9 punti 
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IL SOLE 24ORE – pag.39 
 

Prodotti elettrici ed elettronici. Da domani operativa la formula 
«uno contro uno» per i Raee  

Per i rifiuti ritiro in negozio  
Frigoriferi e televisori dismessi da consegnare al commerciante 
 

l via la formula «u-
no contro uno». Da 
domani, 18 giugno, 

i commercianti di apparec-
chi elettrici ed elettronici 
dovranno ritirare quelli usa-
ti, obsoleti o non più fun-
zionanti dismessi dai con-
sumatori. Frigoriferi, televi-
sori, lavatrici pc e quant'al-
tro: acquistando un nuovo 
prodotto sarà possibile ri-
chiedere il ritiro del rifiuto 
tecnologico, ma nonostante 
il recente decreto di sempli-
ficazione degli adempimenti 
connessi alla gestione degli 
apparecchi giunti a fine vita 
(decreto ministeriale 65 del 
2010), i distributori di que-
sto genere di prodotti do-
vranno superare alcune dif-
ficoltà. Intanto Confindu-
stria Anie fa presente che il 
trasporto dei Raee profes-
sionali- raccolti dal distribu-
tore incaricato dal produtto-
re e raggruppati presso il 
proprio punto vendita o al-
tro luogo - ai centri di trat-
tamento deve avvenire nel 
rispetto della legislazione 
vigente, tramite operatori 
autorizzati e l'utilizzo com-
pleto della documentazione 
prevista dal decreto legisla-
tivo 152/ 06 (Fir, registro di 
carico e scarico eccetera). Il 
via libera. In primo luogo 

per il commerciante sarà 
necessario acquisire l'auto-
rizzazione indispensabile a 
garantire il ritiro dei rifiuti 
di apparecchiature elettriche 
ed elettroniche (Raee). La 
possibilità di riprendere gli 
scarti tecnologici è subordi-
nata alla comunicazione al-
l'Albo gestori ambientali dei 
luoghi in cui verrà effettua-
to il raggruppamento dei 
Raee destinati al recupero. 
Sarà quindi necessario co-
municare che il ritiro avvie-
ne presso i punti di vendita 
e, nel caso in cui lo spazio 
per depositarli in negozio 
non sia sufficiente, anche 
presso i magazzini esterni 
dei quali il distributore in-
tende servirsi. La comuni-
cazione, da inviarsi alla se-
zione regionale dell'Albo 
gestori ambientali presso la 
camera di commercio del 
capoluogo di regione, andrà 
predisposta secondo lo 
schema definito con la deli-
bera 1/2010 (sul sito 
www.albonazionalegestoria
mbientali.it), specificando 
in maniera dettagliata le ti-
pologie di Raee che si ritire-
ranno dai clienti. Il traspor-
to. Il distributore potrà av-
valersi di un regime sempli-
ficato anche per il trasporto 
di questi rifiuti, sia nel caso 

in cui intenda trasportarli al 
centro di raccolta comunale 
o al magazzino di raggrup-
pamento con mezzi azienda-
li, sia qualora preferisca 
servirsi di trasportatori di 
merci specificamente inca-
ricati di provvedere al tra-
sporto verso il centro di rac-
colta, di ritirare a domicilio 
gli apparecchi ingombranti 
(lavatrici, frigoriferi, lava-
stoviglie) o di garantire il 
trasferimento dal negozio al 
magazzino. Anche i traspor-
tatori di merci, a condizione 
che siano stati incaricati del 
ritiro dei Raee da uno o più 
commercianti, dovranno in-
viare una comunicazione 
all'Albo gestori ambientali 
per ottenere la necessaria 
autorizzazione al trasporto 
di rifiuti. Da un lato, in 
mancanza della comunica-
zione i distributori di appa-
recchi elettrici ed elettronici 
non potranno garantire il 
ritiro dei Raee dei clienti, 
rischiando sanzioni ammi-
nistrative; dall'altro, se il 
rifiuto tecnologico venisse 
accettato da un negoziante 
sprovvisto di autorizzazione 
questo comportamento si 
configurerebbe come eser-
cizio abusivo di un'attività 
di gestione dei rifiuti, un 
reato che prevede anche 

sanzioni penali. Acquisite le 
autorizzazioni necessarie, 
resta da comprendere se, e 
in che misura, i centri di 
raccolta comunali - tenuti 
per legge a ricevere gratui-
tamente i Raee ritirati dai 
negozianti - saranno in gra-
do di accettare i rifiuti con-
feriti dalla distribuzione 
commerciale. Non tutti i 
comuni sono dotati delle 
infrastrutture necessarie (si 
veda tabella a lato) e, in 
molti casi, le piattaforme 
sono state definite in base al 
flusso di rifiuti conferiti dai 
cittadini, invece che sulle 
quantità, più consistenti che 
potrebbero essere generate 
da un grande negozio spe-
cializzato. Per superare il 
problema si sta tentando di 
definire un accordo tra pro-
duttori di apparecchi, rap-
presentati dai sistemi collet-
tivi di finanziamento della 
raccolta e del recupero di 
rifiuti tecnologici, e Anci. I 
produttori corrisponderanno 
ai comuni disposti ad aprire 
i centri di raccolta anche a 
commercianti localizzati in 
altri territori «premi di effi-
cienza» commisurati ai Ra-
ee presi in carico. 
 

Paolo Pipere 
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IL SOLE 24ORE – pag.39 
 

Enti locali. Parere del Consiglio di stato  
Sì condizionato alla riforma dei servizi pubblici 
LA TEMPISTICA/Palazzo Spada chiede correzioni Fitto: «Regola-
mento all'esame del governo entro fine luglio» 
 
ROMA - Il Consiglio di 
stato dà il via libera al rego-
lamento attuativo della ri-
forma dei servizi pubblici 
locali, ma chiede al governo 
più coraggio nell'aprire il 
mercato. Riparte quindi la 
lunga storia normativa della 
liberalizzazione, che dopo il 
semaforo verde di palazzo 
Spada vede ora il traguardo. 
Il provvedimento deve fare 
un nuovo passaggio in 
commissione, ma il ministro 
dei rapporti con le regioni, 
Raffaele Fitto, assicura che 
il via libera definitivo da 
parte del Consiglio dei mi-
nistri arriverà entro il mese 
di luglio. Prima, però, biso-
gna valutare i quattro pesan-
ti correttivi indicati dal 
Consiglio di stato. Il primo 
riguarda possibilità residue 
di affidamento diretto in de-
roga alla regola generale 
della gara; secondo il rego-

lamento varato a dicembre, 
la gara può essere evitata 
dagli enti locali quando 
«non risulti idonea a garan-
tire un servizio rispondente 
ai bisogni della comunità », 
ma questo principio è giudi-
cato troppo indeterminato 
per essere efficace. «La ri-
levanza della questione – 
scrivono i giudici nel parere 
– avrebbe richiesto criteri 
puntuali e definiti, essendo 
ben nota la riluttanza degli 
enti locali a procedere su 
questa strada». Per una con-
correnza vera, insomma, 
serve altro, e il Consiglio di 
stato suggerisce una proce-
dura decisamente più pun-
tuale: prima di concedere 
l'affidamento diretto, gli en-
ti dovrebbero indicare in 
una delibera quadro i termi-
ni dell'analisi di mercato, 
evidenziando «i fallimenti 
del sistema concorrenziale » 

e i benefici che in questo 
ambito offrirebbe la scelta 
della deroga. L'ente, però, 
non dovrebbe avere l'ultima 
parola, perché la delibera 
dovrebbe finire sotto il va-
glio obbligatorio dell'Anti-
trust, il cui via libera sareb-
be indispensabile per far 
partire l'affidamento diretto. 
Già la riforma dei servizi 
pubblici introdotta con l'ar-
ticolo 23-bis del Dl 
112/2008 prevede il passag-
gio all'Antitrust per evitare 
la gara, ma secondo modali-
tà meno vincolanti di quelle 
suggerite da Palazzo Vido-
ni. Il regolamento esclude 
da questo controllo gli affi-
damenti di servizi per meno 
di 200mila euro annui, o 
che coinvolgano meno di 
50mila abitanti. Soglie che 
il Consiglio di stato giudica 
«irrazionali», soprattutto 
perché esclude dalla verifica 

«la maggior parte dei servi-
zi affidati dagli enti di me-
die e piccole dimensioni ». 
Meglio, allora, prevedere la 
deroga a 200mila euro solo 
quando la popolazione inte-
ressata supera le 50mila 
persone, e abbassarla a 
50mila negli altri casi. Le 
altre due correzioni puntano 
invece sul reclutamento del 
personale, che secondo il 
parere dovrebbe adeguarsi 
ai principi del concorso 
pubblico in tutte le società 
partecipate, e sulle incom-
patibilità: il divieto ai di-
pendenti degli enti locali di 
far parte delle commissioni 
giudicatrici non può cono-
scere deroghe se alla gara 
partecipa una controllata 
dell'ente che indice il bando. 
 

Gianni Trovati 
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IL SOLE 24ORE NOVA – pag.9 
 

Secondo l'ex garante per la protezione dei dati personali Stefano Ro-
dotà «noi siamo le nostre informazioni» 

Anonimato pubblico  
L'incrocio dei dati consente di individuare l'identità personale - Va 
modificata la legge sulla privacy 
 

ggi i dati sono mo-
neta, il petrolio del 
nuovo millennio. 

Questi dati vengono forniti 
dagli utenti della rete in vari 
modi, consapevolmente 
quando sottoscrivono un 
servizio e inconsapevol-
mente quando vengono os-
servati e/o profilati nella 
navigazione. Secondo la 
legge italiana i dati persona-
li sono ciò che formano l'in-
dividuo: «Noi siamo le no-
stre informazioni» (Stefano 
Rodotà). Ne consegue che 
la legge sulla Privacy tutela 
i dati solo sino a quando 
questi stessi sono dati per-
sonali, ma nel momento in 
cui questi dati vengono a-
nonimizzati, ossia vengono 
privati del nome-cognome, 
questi non sono più tutelati 
dalla legge e possono essere 
gestiti e rivenduti a piaci-
mento. Ma in realtà i dati 
deanonimizzati, veramente 
anonimi non sono. Non è 
sufficiente eliminare l'eti-
chetta del nome-cognome a 
un dato per considerarlo a-
nonimo, in quanto bastano 
pochi elementi per ricostrui-
re l'identità di una persona: 
ad esempio se una persona 

abita in quella città ed è un 
medico, visto che potrebbe 
esserci solo un medico in 
quella città diventa facile 
sapere chi è. Incrociando le 
enormi banche di dati che 
vengono raccolte, conserva-
te e vendute in quanto ano-
nime, diventa facile rico-
struire l'identità di una per-
sona. Se so tre cose di te, ad 
esempio il cap, il sesso e il 
mestiere, so anche chi sei. 
Soprattutto se ho a disposi-
zione alcune banche dati 
"anonimi" da incrociare. 
Questo rende obsoleta l'at-
tuale legge sulla privacy che 
considera i dati anonimi so-
lo perché privi del nome. La 
sfida alla privacy futura 
consiste nel riuscire a utiliz-
zare economicamente dati 
senza violare i diritti del-
l'individuo. Il gruppo di la-
voro per la tutela dei dati 
personali Articolo 29 ha 
stabilito che un dato è per-
sonale quando l'entità in suo 
possesso può risalire al suo 
proprietario. Viceversa un 
dato è anonimo solo se la 
sua anonimizzazione è irre-
versibile, ossia solo quando 
non sia più possibile risalire 
all'identità della persona che 

ha prodotto e quindi posse-
deva il suo dato. Questo è 
importante visto che per la 
legislazione italiana un dato 
anonimo non è considerato 
dato personale e di conse-
guenza perde la tutela dalla 
legge sulla privacy. Per il 
valore economico portato 
dai dati questi non devono 
semplicemente essere chiusi 
a chiave perché siano tutela-
ti e inaccessibili a terzi, in-
fatti le aziende rivendicano 
il diritto a utilizzare i dati e 
rivenderli per far funzionare 
il motore economico, soste-
nendo che perderne comple-
tamente l'uso in virtù della 
tutela della privacy rappre-
senta una perdita non sop-
portabile. Inoltre attualmen-
te le aziende percepiscono 
la tutela dei dati come un 
problema che si esprime nei 
costi per la gestione/ tutela 
delle banche dati, potrebbe-
ro considerare la tutela dei 
dati come un freno all'inno-
vazione e di conseguenza 
rischiano di essere soggette 
a considerare con favore 
degli espedienti per aggirare 
il peso della legge. I cittadi-
ni del resto non posseggono 
una percezione realistica del 

valore dei loro dati e sono 
considerati dei meri consu-
matori dai quali ottenere 
dati personali per usarli o 
rivenderli, azione questa 
che viene ef-fettuata spesso 
proditoriamente o tramite 
policy di agreement opache, 
nel migliore dei casi viene 
proposto un servizio – gra-
tuito – che corrisponde in-
vece a uno scambio impari 
tra i dati offerti e servizio 
ricevuto (Facebook, Gmail). 
Le informazioni personali 
sono a tutti gli effetti una 
merce di scambio al quale 
viene applicato un valore 
economico che toccherebbe 
all'individuo decidere come 
gestire. Trovare un punto 
d'incontro tra diritto d'im-
presa e diritto alla privacy è 
una delle sfide da affronta-
re. Sappiamo che Internet 
non dimentica, ma l'enorme 
memoria che la rete ci offre 
è un vantaggio, la rete sia-
mo noi, siamo noi a ricorda-
re. Ancora una volta siamo 
alla ricerca di regole che 
tutelino la persona senza 
sprecare le nuove risorse. 
 

Daniele Salvini 

 
 
 
 
 
 
 

O 



 

 
17/06/2010 

 
 
 

 

 22

 

ITALIA OGGI – pag.5 
 

In commissione al senato Pdl in difficoltà. E Baldassarri lancia l'al-
larme: il dl potrebbe non bastare 

Manovra, grane costituzionali 
In bilico tagli a regioni, stipendi pubblici e gettoni di presenza 
 

 profili di possibile in-
costituzionalità sono 
molteplici. Tanto che, 

per il prescritto parere alla 
manovra, i senatori di mag-
gioranza della prima com-
missione hanno preso tem-
po, fino alla prossima setti-
mana. In attesa che il go-
verno chiarisca. E indichi i 
correttivi da apportare (o far 
apportare) che smussino le 
asperità ed evitino, se non 
un parere con osservazioni, 
almeno la bocciatura. Nel 
mirino della commissione 
affari costituzionali di Pa-
lazzo Madama sono finite in 
primo luogo le misure di 
riduzione della spesa delle 
regioni, ma anche il taglio 
agli stipendi dei dirigenti 
pubblici e l'eliminazione del 
gettone di presenza per i 
cda. Le regioni sono chia-
mate a contribuire alla ma-
novra con un contributo a 
regime di 8,5 miliardi di eu-

ro. E i governatori, capita-
nati da Vasco Errani, hanno 
denunciato all'unanimità 
che le misure in questione 
sono incostituzionali perché 
violerebbero l'autonomia 
delle regioni. La loro po-
trebbe non essere solo una 
posizione di parte. Un e-
sempio? «I commi 19 e se-
guenti dell'articolo 14, che 
prevedono conseguenze 
particolarmente severe, co-
me l'annullamento degli atti 
adottati nei dieci mesi ante-
cedenti la data di svolgi-
mento delle ultime elezioni 
regionali, nel caso in cui le 
regioni abbiano certificato il 
mancato rispetto del patto di 
stabilità interno relativa-
mente all'esercizio finanzia-
rio 2009», spiega Gabriele 
Boscetto, relatore di mag-
gioranza. Che ricorda anche 
la norma che stabilisce un 
termine più breve di so-
spensione delle decisioni 

delle commissioni tributa-
rie: potrebbe determinare 
una violazione dell'articolo 
24 della Costituzione, in 
quanto rendere più difficile 
la difesa degli interessati. 
Dubbi poi trapelano sulla 
riduzione del 5% e del 10% 
degli stipendi pubblici ri-
spettivamente sopra soglia 
dei 90 mila e 150 mila euro 
l'anno: violazione di vincoli 
contrattuali e del principio 
di proporzionalità della re-
tribuzione di cui all'articolo 
36 della Costituzione. E pu-
re la decurtazione dei getto-
ni di presenza di soggetti 
con cariche pubbliche che 
partecipano a cda di società 
pubbliche o partecipate: po-
trebbe violare il divieto di 
imporre prestazioni perso-
nali a titolo gratuito. Ma le 
grane per il governo non 
sono finite. Il presidente 
della commissione finanze, 
Mario Baldassarri, che sta 

predisponendo un pacchetto 
emendativo a 360°, ha lan-
ciato l'allarme circa l'insuf-
ficienza della manovra: po-
trebbe non bastare a rag-
giungere l'obiettivo fissato 
dall'Unione europea all'Ita-
lia, ovvero ridurre dello 
0,8% il rapporto deficit/Pil 
nel 2011/2012 e riportarlo 
al 3%. E questo perché il 
governo non avrebbe valu-
tato gli effetti della riduzio-
ne del deficit sulla crescita. 
«È necessario reperire ulte-
riori risorse per sostenere la 
crescita economica, contro-
bilanciando in tal modo gli 
effetti di freno»; per farlo è 
necessario «recuperare mar-
gini per la riduzione della 
pressione fiscale e il soste-
gno agli investimenti pub-
blici». 
 

Alessandra Ricciardi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
17/06/2010 

 
 
 

 

 23

 

ITALIA OGGI – pag.5 
 

Cancellati i rimborsi chilometrici per l'uso dell'auto privata. Controlli 
a rischio 

Sorpresa, a Sacconi e Bondi 
gli si appiedano gli ispettori 
 

l sospetto è che le auto 
siano state utilizzate a 
sproposito, magari per 

andare a fare la spesa oppu-
re a prendere il figlio a 
scuola. E allora zac, con la 
manovra 2010-2012 si è de-
ciso per un bel taglio netto. 
Niente più rimborsi per il 
dipendente pubblico che uti-
lizza, per andare a fare una 
ispezione, la propria vettura 
invece che i mezzi. Perché 
magari gli orari del traspor-
to di linea non si conciliano 
con quelli di servizio, oppu-
re perché la sede da rag-
giungere, soprattutto in 
grandi province, non è ben 
collegata e arrivarci con un 
pullman diventa oggettiva-
mente un'impresa. Sta di 
fatto che ora gli ispettori 
devono andare a piedi, con 

il bus o con il treno, faccia-
no loro. Di certo non più 
con la propria macchina. E 
in tanti così non ci vanno 
più. La situazione sta pren-
dendo piede tra gli enti pre-
videnziali, Inail, Inps, En-
pals, gli uffici provinciali 
del lavoro, ma anche tra gli 
ispettori delle soprintenden-
ze. Tutti stanno facendo i 
conti con l'articolo 6, com-
ma 12 del decreto legge fi-
nanziario. E il livello della 
protesta sta salendo fino ad 
arrivare ai piani alti, quelli 
dei ministri competenti, ri-
spettivamente del lavoro, 
Maurizio Sacconi, e dei be-
ni culturali, Sandro Bondi. 
Alle ultime righe, il comma 
incriminato abroga l'articolo 
15 della legge 836 del 1973 
e l'articolo 8 della legge n. 

417 del 1978. Che prevede-
vano in sostanza la possibi-
lità per chi svolge funzioni 
ispettive e «abbia frequente 
necessità di recarsi in locali-
tà comprese nell'ambito del-
la circoscrizione territoriale 
dell'ufficio di appartenenza 
e comunque non oltre i limi-
ti di quella provinciale può 
essere consentito» di utiliz-
zare «un proprio mezzo di 
trasporto con la correspon-
sione di un'indennità di L. 
43 a chilometro quale rim-
borso spese di viaggio, qua-
lora l'uso di tale mezzo ri-
sulta il più conveniente dei 
normali servizi di linea». 
Dallo stop all'uso della vet-
tura privata la relazione tec-
nica alla manovra non fa 
discendere immediati effetti 
di riduzione di spesa. «La 

conseguenza è che le so-
printendenze ai beni cultu-
rali non svolgono più le loro 
attività di tutela, funzione 
obbligatoria prevista dalla 
legge», spiega Gianfranco 
Cerasoli, segretario della 
Uil beni culturali. «Ho de-
nunciato al ministro Bondi 
l'effetto devastante che sta 
producendo il blocco di tut-
te le attività disposto a nor-
ma di legge dai soprinten-
denti e dalle direzioni re-
gionali. A Bondi ho chiesto 
non solo l'impegno a modi-
ficare la norma, ma a ema-
nare una nota interna per far 
riprendere subito le ispezio-
ni». 
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Il Commento 

La sperequazione tra regioni mina il federalismo 
 

 primi dati relativi alla 
recente manovra finan-
ziaria del governo (dl 31 

maggio 2010, n. 78) mo-
strano che i maggiori ri-
sparmi per il 2011 e 2012, 
circa 5,8 e 6,8 miliardi di 
euro, dovrebbero arrivare 
dai tagli ai trasferimenti alle 
regioni e agli enti locali. Da 
più parti si è levata la voce 
che la manovra segni la fine 
del «federalismo fiscale», 
prima ancora che veda la 
luce. L'osservazione ha 
qualche fondamento, ma 
non è del tutto veritiera. La 
manovra incide infatti sui 
trasferimenti commisurati 
alla spesa storica. Diversa-
mente, con l'introduzione 
del federalismo fiscale i tra-
sferimenti saranno determi-
nati in ragione dei costi 
standard. Sarà questo il vero 
tentativo di razionalizzazio-
ne della spesa pubblica del-
le regioni e degli enti locali. 
Di quanto sarà il risparmio? 
Allo stato attuale non è pos-
sibile prevederlo. Tutto di-

pende dai criteri di fissazio-
ne di tali costi e, quindi, dal 
ministero del Tesoro. Tutta-
via, oltre alla manovra fi-
nanziaria, sono almeno tre i 
punti critici del «federali-
smo fiscale». Prima di tutto 
la sostenibilità dell'opera-
zione: la fissazione di costi 
standard eccessivamente 
bassi (e risparmi sulla carta 
elevati) significherebbe 
(probabilmente) il fallimen-
to dell'intera riforma per 
l'impossibilità (sociale ed 
economica) di realizzare in 
concreto gli obiettivi fissati. 
Secondo punto, l'autonomia 
tributaria. I dati Istat mo-
strano una profonda diffe-
renza fra le regioni italiane 
nella capacità di finanziare 
la spesa pubblica attraverso 
tributi propri. Con poche 
eccezioni, i dati mostrano 
un'Italia divisa in due: dal 
70% della Lombardia al 
23% della Basilicata. Ciò 
significa che, anche dopo 
l'attuazione del federalismo 
fiscale, la maggior parte 

delle risorse dirette a finan-
ziare le regioni del Centro 
Italia e del Mezzogiorno 
deriveranno dai trasferimen-
ti dello stato nella forma del 
fondo perequativo. Infine, 
esiste una profonda spere-
quazione di risorse fra re-
gioni a statuto speciale e 
regioni a statuto ordinario. 
Le prime, che non sono in-
teressate dalla riforma, go-
dono di un finanziamento di 
gran lunga superiore alle 
seconde. Mettendo in gra-
duatoria il valore dei trasfe-
rimenti alle regioni per abi-
tante si nota che le prime 
cinque posizioni sono occu-
pate da altrettante regioni a 
statuto speciale: provincia 
autonoma di Trento (11.052 
euro per abitante), Valle 
d'Aosta (10.693 ), provincia 
autonoma di Bolzano (8.212 
), Sardegna (3.162 ), Friuli 
Venezia Giulia (2.608 ) e 
Sicilia (2.461 ). La prima 
delle regioni a statuto ordi-
nario è il Molise che riceve 
2.272 per abitante e l'ultima 

la Lombardia, con soli 771 
per abitante. Questi primi 
dati fotografano in maniera 
impietosa la differenza di 
risorse, e quindi di competi-
tività, delle regioni a statuto 
speciale rispetto alle altre. 
Riprendendo gli effetti della 
manovra, due sono le con-
clusioni. La prima è lo spiri-
to anti-federalista dei tagli 
indiscriminati a regioni ed 
enti locali. Nonostante gli 
slogan che si vanno ripen-
tendo di un premio all'effi-
cienza, nella manovra i vir-
tuosi sono trattati allo stesso 
modo delle cicale. La se-
conda è che, anche dopo 
l'introduzione del federali-
smo fiscale, le regioni e gli 
enti locali più vulnerabili ai 
vincoli di bilancio saranno 
quelle del Mezzogiorno. 
Minore rispetto alle regioni 
del Nord è, infatti, la loro 
capacità di autofinanziarsi 
e, quindi, maggiore la di-
pendenza dalla finanza pub-
blica. 
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La Corte di cassazione a sezioni unite fa dietrofront sulla competen-
za sulla valutazione 

Il fisco-lumaca risarcisce i danni 
Il contribuente deve rivolgersi in Commissione tributaria 
 

a Suprema corte apre 
ai risarcimenti dei 
contribuenti danneg-

giati dalle lungaggini del-
l'amministrazione finanzia-
ria. Il cittadino che chiede i 
danni al fisco per ritardi nei 
rimborsi deve rivolgersi alla 
commissione tributaria pro-
vinciale, la quale è compe-
tente a valutare e liquidare 
ogni tipo di richiesta acces-
soria presentata dal contri-
buente. Lo hanno sancito le 
Sezioni unite civili della 
Cassazione che, con la sen-
tenza n. 14499 di ieri, hanno 
dichiarato la giurisdizione 
della Ctp in una causa pro-
mossa da un avvocato che 
chiedeva il risarcimento del 
danno per i «ritardati rim-
borsi» dell'amministrazione 
finanziaria. Il Collegio este-
so ha motivato la decisione 
richiamando il principio ge-
nerale secondo cui «in base 
al alla concentrazione della 
tutela, le Commissioni tri-
butarie possono riconoscere 
al contribuente non soltanto 
il rimborso delle imposte 
indebitamente versate, ma 
pure gli accessori come gli 
interessi ovvero il maggior 

danno o l'importo even-
tualmente pagato per la pre-
stazione di cauzioni non 
dovute». Ma il terreno dei 
risarcimenti ai contribuenti 
danneggiati dall'ammini-
strazione finanziaria non è 
completamente inesplorato 
dai giudici del Palazzaccio. 
Infatti, ci sono state altre 
decisioni con le quali sono 
stati riconosciuti danni ai 
cittadini (magari i danni da 
svalutazione monetaria sulle 
somme indebitamente ver-
sate e trattenute dal fisco). 
Quella che fece da «apripi-
sta» fu una sentenza deposi-
tata dalla Cassazione nel 
2002, la n. 14274, che ave-
va devoluto alla cognizione 
della ctp il danno subito dal 
contribuente. In particolare 
in quell'occasione il Colle-
gio affermò che «appartiene 
alla giurisdizione esclusiva 
delle commissioni tributarie 
non solo la cognizione del-
l'obbligazione principale e 
di quella concernente la cor-
responsione degli interessi, 
anche anatocistici, ma altre-
sì la cognizione della do-
manda diretta ad ottenere il 
risarcimento del danno da 

svalutazione monetaria sulla 
somma indebitamente ver-
sata e trattenuta, atteso che 
tale giudice ha gli stessi po-
teri istruttori del giudice ci-
vile per l'accertamento e la 
valutazione del rapporto e 
considerata l'inesistenza, tra 
le norme che disciplinano la 
giurisdizione delle commis-
sioni tributarie, di una di-
sposizione analoga a quelle 
(art. 30, secondo comma, 
r.d. 26 giugno 1924, n. 
1054; art. 7, terzo comma, l. 
6 dicembre 1971, n. 1034) 
che, fino all'entrata in vigo-
re dell'art. 35 dlgs 31 marzo 
1998, n. 80 (successivamen-
te riformato dall'art. 7 legge 
21 luglio 2000, n. 205), ri-
servavano, in caso di giuri-
sdizione esclusiva del giu-
dice amministrativo, al giu-
dice ordinario le questioni 
concernenti i cosiddetti di-
ritti patrimoniali conse-
quenziali». Dunque il co-
mune denominatore fra tan-
te richieste eterogenee di 
risarcimento del danno è 
che vanno presentate al giu-
dice tributario anche se in 
passato gli approdi giuri-
sprudenziali raggiunti da 

Piazza Cavour sono stati 
diversi. In particolare nel 
1999 la Suprema corte a Se-
zioni unite depositò una 
sentenza che passò alla sto-
ria, la n. 722, che aveva af-
fermato perentoriamente 
l'incompetenza delle com-
missione tributarie sul risar-
cimento del danno ingiusto. 
Ciò perché, spiegò in quel-
l'occasione il Massimo con-
sesso di Piazza Cavour, l'at-
tuale art. 2 dlgs n. 546/92 
contiene una formulazione 
più ampia rispetto al dpr n. 
636/72, avendo ampliato la 
giurisdizione esclusiva del 
giudice tributario anche per 
le controversie concernenti 
le sovrimposte e le imposte 
addizionali, nonché le san-
zioni amministrative e gli 
altri accessori. Ma la sola 
previsione degli «altri ac-
cessori» non è di per sé suf-
ficiente a radicare la giuri-
sdizione esclusiva del giu-
dice tributario anche alle 
controversie sul risarcimen-
to del danno per comporta-
mento illecito dell'ammini-
strazione finanziaria. 
 

Debora Alberici 
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SERVIZI PUBBLICI LOCALI 

L'Authority contratti chiede regole uniformi 
 

rmonizzare le disci-
pline settoriali sui 
servizi pubblici lo-

cali con la disciplina dell'ar-
ticolo 23-bis, per dare cer-
tezza di regole e attrarre ca-
pitali privati; risolvere la 
mancanza di chiarezza nelle 
procedure di affidamento 
dei servizi. Sono queste al-
cune delle richieste formu-
late dall'Autorità per la vigi-
lanza sui contratti pubblici 
nella segnalazione a Gover-
no e Parlamento trasmessa 
in questi giorni e relativa al 
tema della disciplina dei 
servizi pubblici locali. Il 
punto centrale che mette in 
evidenza l'organismo pre-
sieduto da Luigi Giampao-
lino risiede nella disorgani-
cità delle discipline settoria-
li che regolano i diversi 
comparti dei servizi pubbli-
ci locali, rispetto alla nor-
mativa generale contenuta 

nell'articolo 23-bis del de-
creto legge 112/2008 con-
vertito nella legge 
133/2008; occorre, infatti, si 
legge in una nota dell'Au-
thority, «stabilità e chiarez-
za delle regole, elementi ir-
rinunciabili per tutti i servi-
zi di valenza strategica per 
lo sviluppo industriale del 
Paese», e per fare ciò si de-
ve intervenire armonizzan-
do le discipline settoriali, 
per avere regole chiare che 
attraggano capitali privati 
nella gestione dei servizi 
pubblici locali. Un altro bu-
co nero individuato dall'Au-
torità e sottoposto all'atten-
zione del Parlamento e del 
Governo è quello della 
«persistente mancanza di 
chiarezza sulle regole pro-
cedurali da osservare per 
l'aggiudicazione dei servizi, 
in considerazione del fatto 
che, nel nuovo quadro nor-

mativo, la gara diventa non 
soltanto il sistema ordinario 
di affidamento di tutti i ser-
vizi pubblici locali, ma an-
che il mezzo per tradurre in 
risultati tangibili gli obietti-
vi di concorrenzialità, effi-
cienza e trasparenza cui la 
riforma si ispira». La ricetta 
dell'organismo di vigilanza, 
suggerita ai destinatari della 
segnalazione, è chiara: pre-
determinare gli obblighi di 
pubblicità per l'affidamento 
da assolvere in ambito na-
zionale e sovranazionale, 
stabilire il metodo di calco-
lo del valore dell'affidamen-
to e le relative soglie di ri-
levanza, definire i requisiti 
di partecipazione alle gare e 
le procedure di gara da se-
guire. Viene anche preso in 
esame il tema dell'in house 
e delle società miste racco-
mandando, soprattutto per il 
trasporto pubblico locale 

non ferroviario, di coordina-
re la disciplina generale del-
l'articolo 23-bis con il rego-
lamento Ce n. 1370/2007 
del 23 ottobre 2007 relativo 
ai servizi pubblici di tra-
sporto di passeggeri su stra-
da e per ferrovia. Sulla di-
sciplina transitoria l'Autori-
tà auspica «una transizione 
ordinata verso l'esternaliz-
zazione totale o parziale dei 
servizi gestiti dalle società 
in house» che sia però con-
forme ai principi comunitari 
e agevoli «un'attenta piani-
ficazione della strategia di 
esternalizzazione». Infine si 
sottolinea l'esigenza di un 
attento monitoraggio degli 
affidamenti da attribuire al-
l'Osservatorio. 
 

Andrea Mascolini 
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All'esame del consiglio dei ministri arriva il disegno di legge di rifor-
ma della Comunitaria 

Nuove regole sugli aiuti di stato 
Equitalia responsabile del recupero. Il contenzioso al Tar 
 

egole uniformi per 
le procedure di re-
cupero degli aiuti di 

stato ritenuti illegittimi dalla 
Ue. A decidere sulle con-
troversie sarà solo il giudice 
amministrativo, a prescinde-
re dalla forma dell'aiuto e 
del soggetto che l'ha con-
cesso. E l'intera procedura 
del recupero sarà affidata a 
Equitalia: le ex esattorie 
passeranno all'azione auto-
maticamente dopo il decreto 
del ministero competente 
che varrà da titolo esecuti-
vo. Sono le nuove regole 
che saranno introdotte nel-
l'ordinamento italiano con la 
legge di riforma della Co-
munitaria. L'esame del di-
segno di legge del ministero 
delle politiche comunitarie, 
guidato da Andrea Ronchi, 
che ItaliaOggi anticipa, è 
previsto per il prossimo 
consiglio dei ministri. Aiuti 
di stato non rimborsati. 
Aiuti di stato Ue off limits 
se chi li richiede non ha 
rimborsato aiuti preceden-
temente ricevuti e dichiarati 
illegittimi. La norma recepi-
sce in questo modo il prin-
cipio Deggendorf dell'ordi-
namento comunitario. In 
altri termini i destinatari di 

nuovi aiuti di stato Ue non 
devono essere già obbligati 
alla restituzione di aiuti di-
chiarati incompatibili. Per 
lo stato questo impegno 
comporta anche un'ulteriore 
obbligo: sospendere l'eroga-
zione dei nuovi aiuti se an-
cora non sono stati restituiti 
quelli incompatibili. Il 
compito di verificare il ri-
spetto di questo principio è 
affidato alle amministrazio-
ni che concedono gli aiuti. 
Per rendere possibile il mo-
nitoraggio, le amministra-
zioni responsabili di deci-
sioni di recupero devono 
fornire le informazioni e i 
dati necessari alle verifiche 
e ai controlli. Procedure di 
recupero uniformi. Arriva 
una procedura di recupero 
unica e che troverà applica-
zione in via generale, a pre-
scindere dalla forma del-
l'aiuto oggetto della deci-
sione e dal soggetto che l'ha 
concesso. Nella relazione di 
accompagnamento al prov-
vedimento si legge che 
«considerato l'elevato nu-
mero di decisioni di recupe-
ro attualmente pendenti a 
carico dell'Italia un inter-
vento legislativo volto a 
rendere più celere il recupe-

ro appare oggi di assoluta 
necessità». La competenza a 
effettuare la riscossione de-
gli importi dovuti, per effet-
to delle decisioni di recupe-
ro, sarà affidata a Equitalia, 
a prescindere dalla forma di 
aiuto e dal soggetto che l'ha 
concesso. Una volta giunta 
la notifica della decisione di 
recupero da parte della 
commissione Ue, il ministe-
ro, competente a effettuare 
il recupero, adotta entro due 
mesi il decreto che contiene 
l'indicazione dei soggetti 
tenuti alla restituzione del-
l'aiuto, l'accertamento degli 
importi dovuti, le modalità e 
i termini di pagamento. Il 
decreto costituisce titolo e-
secutivo nei confronti degli 
obbligati. Quando l'ente 
competente è diverso dallo 
stato il provvedimento è a-
dottato da regione, provin-
cia autonoma o ente territo-
riale competente. Attual-
mente, invece, occorre l'ap-
provazione di un provvedi-
mento legislativo ad hoc 
che arrivi a conferire anche 
la competenza a procedere 
all'amministrazione. Nella 
relazione si legge che l'alto 
numero di ricorsi attualmen-
te pendenti, a carico dell'Ita-

lia di fronte alla corte di 
giustizia Ue, è dovuto pro-
prio alle lungaggini del 
meccanismo attualmente in 
vigore e alla necessità di 
stabilire di volta in volta la 
procedura di recupero. Il 
contenzioso al Tar. Il 
provvedimento fa ordine 
delle diverse procedure che 
oggi si possono attivare di 
fronte ogni giurisdizione per 
il contenzioso sugli aiuti. 
Con l'approvazione della 
legge, per le liti sul recupe-
ro degli aiuti Ue sarà com-
petente in maniera esclusiva 
il giudice amministrativo a 
prescindere dalla forma del-
l'aiuto e del soggetto che 
l'ha concesso. L'obiettivo è 
quello di garantire una mi-
nor durata dei procedimenti 
e produrre una giurispru-
denza unitaria in materia di 
aiuti di stato. Infine, il cal-
colo della prescrizione del-
l'azione di recupero deroga 
alla norma del codice civile 
italiano e applica la disposi-
zione della normativa co-
munitaria. 
 

Cristina Bartelli 
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Befera e i comuni 

Evasione, 7 mila segnalazioni 
 

otta all'evasione dai 
comuni: 7 mila se-
gnalazioni a tutto 

maggio 2010, 1.000 avvisi 
di accertamento circa e un 
totale di 7 milioni di impo-
sta accertata. «Non è nulla 
rispetto a una evasione di 
100 mld, ma è una strada 

appena cominciata e sarà un 
pilastro nella lotta all'eva-
sione». A dirlo è il direttore 
dell'Agenzia delle entrate 
Attilio Befera, il quale, in-
tervenendo a Bologna, a un 
convegno sul fisco territo-
riale, ha fornito le cifre ag-
giornate sull'attività di con-

trasto all'evasione frutto del-
l'alleanza fra Agenzia e 
Comuni dopo la firma nel 
novembre scorso del proto-
collo con l'Anci. Befera ha 
osservato come i comuni 
siano in possesso di elemen-
ti conoscitivi funzionali alla 
lotta all'evasione, «tipici di 

un ente territoriale per e-
sempio in campo immobi-
liare, dell'edilizia, della ri-
storazione, degli affitti in 
nero e delle residenze all'e-
stero». 
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Continuano le trattative tra enti locali e governo per cambiare la ma-
novra 

Patto semplice. Ma per tutti 
Conterà l'equilibrio nei conti. Anche per i mini-enti 
 

n patto di stabilità 
semplificato che 
imponga ai sindaci 

di mantenere l'equilibrio 
finanziario, indipendente-
mente dalla base di riferi-
mento storica. E che grada-
tamente potrebbe essere e-
steso anche ai piccoli co-
muni (tranne quelli sotto i 
mille abitanti). Anche i mi-
ni-enti, infatti, oggi esclusi 
dai vincoli contabili, po-
trebbero essere tenuti a ga-
rantire che la differenza tra 
entrate (Titoli I-IV) e uscite 
(Titoli I-II) di bilancio, cal-
colata in termini di compe-
tenza mista, sia ogni anno 
positiva. E' questa l'ipotesi 
su cui si stanno giocando le 
trattative tra enti locali e 
ministero dell'economia per 
ammorbidire i tagli della 
manovra correttiva. Per i 
comuni sarebbe una piccola 
rivoluzione perché consenti-
rebbe di sradicare il Patto da 
basi di calcolo temporali, 
sancendo al contempo una 
sorta di regola aurea che da-
rebbe loro amplia libertà di 

manovra. Ma prima ci sarà 
da convincere Giulio Tre-
monti e non sarà facile. Il 
ministro dell'economia (e 
non è un mistero) è inten-
zionato a realizzare «tutti e 
subito» gli attesi risparmi 
sulla spesa pubblica e con-
sidera il taglio ai trasferi-
menti l'unica via per portare 
a casa risultati certi. Ma il 
lavoro di diplomazia di An-
ci e Upi (che in queste ore 
sono in stretto contatto con 
Maurizio Delfino, l'esperto 
del Viminale incaricato di 
raccogliere le varie proposte 
emendative) potrebbe porta-
re frutti interessanti per gli 
enti locali. Il Mef per il 
momento non fa contropro-
poste. Ma ci sarebbe, se-
condo quanto risulta a Ita-
liaOggi, una soluzione, se 
non più gradita a Tremonti, 
quantomeno «meno sgradi-
ta» delle altre. Si tratterebbe 
di spostare la base di calco-
lo del Patto (su cui in questo 
momento convergono le re-
gole del dl 112/2008 e suc-
cessive modificazioni e in-

tegrazioni a cui si sono ag-
giunti i sacrifici imposti dal-
la manovra ndr) sul triennio 
2006-2008, lasciando inalte-
rati gli obiettivi e inaspren-
do le sanzioni per i comuni 
inadempienti nell'ultimo 
triennio. I comuni chiedono 
più libertà sui tagli alle spe-
se per convegni, studi, con-
sulenze, relazioni pubbli-
che, sponsorizzazioni, pub-
blicità, auto blu. Costi falci-
diati con percentuali di ri-
duzione variabili dal 20 al-
l'80% che i sindaci giudica-
no troppo penetranti. E per 
questo a rischio di incosti-
tuzionalità, visto che nel 
2005 la Consulta (sent. 
n.417/2005) ha dichiarato 
illegittime le norme statali 
che impongono «vincoli 
puntuali a specifiche voci di 
spesa dei bilanci di regioni 
ed enti locali». La proposta 
di Anci e Upi, anche in que-
sto caso, prevede che sinda-
ci e presidenti di provincia 
abbiano mani libere sulle 
percentuali di tagli da appli-
care (in media l'8% per i 

comuni e il 20% per le pro-
vince) fermo restando l'ob-
bligo di garantire i risparmi 
di spesa attesi dalla mano-
vra. Un altro fronte di tratta-
tiva tra comuni e governo si 
sta giocando sull'Ici prima 
casa. I sindaci reclamano 
ancora 340 milioni di euro 
di Ici 2008, solo in parte 
compensati dalla una tan-
tum di 200 milioni stanziata 
dalla manovra. Ma sarebbe-
ro disposti a non batter più 
cassa se venissero radical-
mente cambiati i criteri dei 
rimborsi. Al posto dell'asse-
gno di 3,3 miliardi di euro 
che ogni anno lo stato stac-
ca in favore dei comuni, gli 
enti preferirebbero venisse 
loro riconosciuta una com-
partecipazione dinamica al-
l'Irpef in grado di rivalutarsi 
di anno in anno. Un'ipotesi 
non ancora giunta sul tavolo 
di Tremonti, anche se non è 
difficile immaginare che 
sarà rispedita al mittente. 
 

Francesco Cerisano 
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ITALIA OGGI – pag.25 
 

Carta autonomie 

Funzioni fondamentali in stand by 
 

ra l'ostruzionismo 
delle opposizioni, la 
richiesta di rinviare il 

testo in commissione e l'ac-
cusa di averlo trasformato 
in una «scatola vuota», ha 
preso il via in aula alla ca-
mera l'iter di approvazione 
della Carta delle autonomie. 
L'assemblea di Montecitorio 
ha approvato l'articolo 1 con 
la riformulazione che pone 
in stand-by il ridisegno del-
le funzioni fondamentali di 

comuni e province durante 
la fase transitoria del pas-
saggio ai costi standard pre-
visti dal federalismo fiscale. 
La novità è stata leggermen-
te attenuata prevedendo che 
il «congelamento» sia pre-
visto per la durata del pe-
riodo transitorio ma non ne-
cessariamente per i cinque 
anni massimi previsti dalla 
legge sul federalismo. Mon-
tecitorio ha anche approvato 
gli articoli 2 e 3 che indivi-

duano nel dettaglio le fun-
zioni fondamentali dei co-
muni e delle province. Ma 
dall'Anci arriva la richiesta 
di fermare l'approvazione 
del testo e riaprire il con-
fronto con le autonomie, 
visto che sul testo non si è 
mai espressa la Conferenza 
unificata. «Il testo della 
Carta delle autonomie, at-
tualmente all'esame dell'au-
la della camera è un testo 
lesivo dell'autonomia dei 

comuni e delle autonomie 
locali», ha commentato A-
lessandro Cosimi, sindaco 
di Livorno e componente 
dell'Ufficio di presidenza 
dell'Anci. «Si tratta», ha ag-
giunto, «dell'ennesima oc-
casione persa per dare reale 
attuazione all'art. 118 Cost., 
che assegna la titolarità del-
le funzioni amministrative 
ai comuni». 
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ITALIA OGGI – pag.25 
 

Dietrofront sulla norma del nuovo codice della strada 

Happy hour senza limiti sulle spiagge 
 

appy hour libero 
sulle spiagge italia-
ne: la commissione 

attività produttive della ca-
mera ha cancellato all'una-
nimità le norme del nuovo 
codice della strada che a-
vrebbero regolamentato ora-
rio e giorni possibili per gli 
aperitivi negli stabilimenti. 
Non solo. Non sarà più ne-
cessaria nemmeno l'autoriz-
zazione del comune. Ne ha 
dato notizia la deputata del 
Pd Margherita Mastromauro 

in un comunicato. «E' stato 
deciso di sopprimere la di-
sposizione secondo cui i ti-
tolari e i gestori di stabili-
menti balneari possono 
svolgere nelle ore pomeri-
diane particolari forme di 
intrattenimento e svago dan-
zante congiuntamente alla 
somministrazione di bevan-
de alcoliche per non più di 2 
giorni a settimana e comun-
que non prima delle 17 e 
non oltre le ore 20», ha 
spiegato Mastromauro. Se-

condo la stessa commissio-
ne, ha proseguito Mastro-
mauro, «i titolari e i gestori 
degli stabilimenti balneari 
non devono chiedere per tali 
forme di intrattenimento 
l'autorizzazione alla com-
missione tecnica comunale 
di pubblico spettacolo e che 
comunque sia opportuno 
prevedere di diminuire in 
seconda istanza la sanzione 
prevista per i casi particola-
ri». Si trattava, ha assicurato 
la deputata del Pd, «di una 

norma che penalizza gli sta-
bilimenti balneari senza da-
re una risposta adeguata al 
problema pur rilevante del 
nomadismo etilico pomeri-
diano». Meglio, ha aggiun-
to, che si predispongano «a-
deguate e più efficaci misu-
re di prevenzione, come le 
campagne informative per 
esempio, da concordare pe-
riodicamente con gli enti 
locali». 
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ITALIA OGGI – pag.27 
 

Le indicazioni dei ministeri del welfare e dell'istruzione presentate a 
Roma 

C'è un piano per il lavoro 
Rilanciare l'apprendistato per favorire i giovani 
 

 il rilancio dell'appren-
distato la carta che 
Maurizio Sacconi, mi-

nistro del Welfare, ha gioca-
to ieri nella prima riunione 
con gli assessori regionali 
del Lavoro, insediatisi dopo 
il voto del 28 e 29 marzo. 
Un progetto che prevede 
una corsia preferenziale nel 
passaggio dalla scuola al 
posto di lavoro, e che va fi-
no all'università, collegando 
i dottorati di ricerca al si-
stema produttivo: è il «Pia-
no di azione per l'occupabi-
lità dei giovani attraverso 
l'integrazione tra apprendi-
mento e lavoro», che porta 
la firma del responsabile del 
dicastero di via Veneto e 
della collega dell'Istruzione 
Mariastella Gelmini. Per 
trovare un impiego si è sco-
perto che vale di più un di-
ploma, piuttosto che una 
laurea. Pertanto, l'apprendi-
stato andrà valorizzato «nel-
la sua componente formati-
va». Ma nella Penisola ri-
mane ancora al palo: lo 

scorso anno si è registrata 
una «drammatica» diminu-
zione dei contratti di ap-
prendistato, con un passag-
gio dalle 645.986 unità nel 
2008 alle 567.842 del 2009 
(-12%). Sacconi ha spiegato 
come le uniche, vere fon-
damenta della strategia sia-
no proprio le giovani gene-
razioni, da cui bisogna par-
tire «con le loro energie ed i 
loro talenti per costruire l'I-
talia del futuro». Nelle linee 
guida illustrate, si è eviden-
ziato come nel nostro Paese 
la quasi totalità dei figli re-
sta in famiglia fino a 24 an-
ni: il 96,9% tra 18 e 19 anni, 
ma la percentuale continua 
ad essere alta anche fra i 25-
29enni (59,2%), attestando-
si al 28,9% tra chi ha fra i 
30 e i 34 anni. Sono le cate-
gorie «maggiormente colpi-
te dalla congiuntura econo-
mica negativa», quelle cioè 
che hanno bisogno di un 
avviamento professionale, 
poiché «hanno risentito del-
la crisi molto più di quanto 

sia successo per i lavoratori 
più anziani». Il tasso di di-
soccupazione giovanile, in-
fatti, già alla fine del 2009 
aveva raggiunto il 25,4%, 
con uno scarto maggiore 
rispetto alla media europea. 
Il piano governativo ha tro-
vato favorevoli gli assesso-
ri, soprattutto quelli delle 
regioni meridionali. Per 
Francescantonio Stillitani 
della Calabria «risolverebbe 
gran parte dei nostri pro-
blemi, però va rivisto rispet-
to al passato. Pensi – dice a 
ItaliaOggi – che su 100 gio-
vani calabresi che hanno 
seguito un percorso forma-
tivo, si è scoperto che una 
percentuale davvero minima 
ha trovato un'occupazione 
nel settore per il quale ave-
va ricevuto un'istruzione 
professionale». Gli ha fatto 
eco Severino Nappi, che 
guida le politiche del Lavo-
ro in Campania: «In man-
canza di fondi, e noi al Sud 
non ne abbiamo certo molti, 
è utile mettere in campo an-

che la fantasia. Pertanto, 
l'apprendistato è una formu-
la che consente al giovane 
di acquisire delle competen-
ze e di conservare anche un 
legame duraturo con l'a-
zienda, che può arrivare an-
che a cinque o sei anni. Ed 
essere propedeutico ad una 
stabilizzazione del rapporto 
lavorativo». Puntati i riflet-
tori sul piano stilato con la 
Gelmini, Sacconi non ha 
affrontato nel merito la que-
stione della formazione (il 
governo ha annunciato a 
dicembre un piano per po-
tenziarla, con il diretto 
coinvolgimento delle Re-
gioni, di cui ad oggi manca 
ancora il regolamento attua-
tivo, ndr), ma ha cominciato 
a verificare con gli assessori 
lo stato dell'arte della legi-
slazione anti-crisi, in parti-
colare dell'uso della cassa 
integrazione in deroga. 
 

Simona D'Alessio 
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ITALIA OGGI – pag.34 
 

Fialp, Flp, Snaprecom e Csa spiegano le cause del dissenso e le pro-
poste per migliorare la manovra 

Pubblico impiego insoddisfatto 
Il 23/06 manifestazione delle componenti sindacali autonome 

I 
 

l decreto legge 78 del 
31/05/2010, pur essendo 
stato presentato come 

un provvedimento legislati-
vo ispirato a un principio di 
«bilanciamento sociale» in 
realtà finisce per concentra-
re la sua azione di taglio al-
la spesa solo in due direzio-
ni: da un lato si accanisce in 
modo specifico sulla cate-
goria dei dipendenti pubbli-
ci, dall'altro priva il sistema 
delle autonomie di consi-
stenti finanziamenti che si 
tradurranno in pesanti tagli 
ai servizi rilasciati da regio-
ni, province e comuni, con 
particolare ai quelli sanitari, 
sociali e al sistema scolasti-
co; in queste due macroaree, 
infatti, si concentra circa il 
75% dell'intervento. Per la 
Fialp, la Flp, lo Snaprecom 
e il Csa, organizzazioni sin-
dacali firmatarie di 8 con-
tratti di lavoro del pubblico 
impiego (parastato, ministe-
ri, agenzie fiscali, presiden-
za del consiglio, regioni, 
enti locali, Area II, Area VI 
e Area VIII della dirigenza) 
l'iniquità sociale della ma-
novra Tremonti si appalesa 
in tutta la sua evidenza: a 
sopportare quasi integral-
mente il peso del provvedi-
mento saranno i dipendenti 
pubblici e, più in generale, 
le fasce a basso reddito che 
più di altre fanno affida-
mento sui servizi sanitari, 
sociali e scolastici di natura 
pubblica. Gli stessi dati del-
l'Aran comunicati il 9 giu-
gno, che vorrebbero le retri-

buzioni del pubblico impie-
go aumentate del 37% negli 
ultimi dieci anni sono am-
piamente e volutamente fal-
sati perché comprensivi de-
gli aumenti alla dirigenza, 
molto più alti di quelli de-
stinati al personale delle 
qualifiche funzionali. La 
manovra, in particolare, 
presenta tre gravi errori di 
impostazione: 1. Non tocca 
i veri sprechi del sistema 
pubblico, rappresentati 
principalmente dal costo 
esagerato di un sistema isti-
tuzionale, divenuto un vero 
e proprio canale di finan-
ziamento per coloro che a 
tutti i livelli svolgono attivi-
tà politica, e che andrebbe 
ridimensionato nella struttu-
ra e nei costi. 2. Non intro-
duce modifiche del quadro 
generale delle entrate e del-
le uscite in grado di porsi 
come fattori strutturali di 
riequilibro del bilancio pub-
blico. 3. Non propone un 
sistema di sacrifici che sia 
commisurato ai redditi (ri-
chiedendo un contributo di 
solidarietà ai redditi alti in 
favore dei redditi bassi), 
ma, in base a una ratio di-
scutibile, si concentra solo 
sui dipendenti pubblici, pre-
scindendo da una concreta 
valutazione della condizio-
ne economica degli stessi. 
Preannunciando che sarà 
cura delle scriventi organiz-
zazioni sindacali far perve-
nire al parlamento e alle 
forze politiche un documen-
to contenente il quadro 

completo delle proposte di 
correzione alle disposizioni 
introdotte dal decreto legge 
78 del 31/05/2010, in rela-
zione ai punti di criticità so-
pra indicati, si vuole, tutta-
via, offrire sin da ora una 
serie di suggerimenti corret-
tivi da riportare direttamen-
te al governo volendosi in 
questo modo indicare la più 
macroscopiche carenze del 
provvedimento. A tal pro-
posito si anticipano le se-
guenti Proposte: 1. Aboli-
zione delle comunità mon-
tane e ridimensionamento 
delle province (trasforma-
zione del consiglio provin-
ciale in un consiglio dei 
sindaci dei comuni della 
provincia stessa, abolizione 
di ogni forma di emolumen-
to per coloro che assumono 
incarichi in sede provinciale 
e la limitazione per legge 
del numero massimo di as-
sessorati a non più di 4. Per 
entrambe queste tipologie di 
Enti è stato rilevato, ormai 
da anni, l'enorme sbilan-
ciamento nel rapporto co-
sti/benefici. Riduzione del 
20% di tutti gli emolumenti 
a qualunque titolo percepiti 
da coloro che rivestono ca-
riche elettive (ministri e sot-
tosegretari, parlamentari, 
consiglieri regionali, pro-
vinciali, comunali ecc.), 
nell'anno 2010, con effetto 
immediato dal 2011 e ferme 
restando le altre misure già 
previste nel decreto. Elimi-
nazione di ogni tipo di rim-
borso forfettario accordato 

senza documentazione giu-
stificativa. Riduzione del 
finanziamento pubblico ai 
partiti del 50% (e non del 
10% come attualmente pre-
visto) immediatamente in 
vigore e non dalla prossima 
legislatura; Riduzione del 
50% del parco complessivo 
delle «auto blu». 2. Ridu-
zione delle spese di funzio-
namento degli organi di ri-
levanza costituzionale del 
20%; Reintroduzione dell'I-
ci su ville e appartamenti di 
lusso. Introduzione di una 
tassa sulle imbarcazioni (e-
scluse quelle per la pesca e 
per il trasporto pubblico o 
privato di passeggeri). Pre-
lievo aggiuntivo sui capitali 
rientrati a seguito dello 
«scudo fiscale»; Revisione 
dei canoni accordati alle so-
cietà private di riscossione 
di introiti da tassazione e/o 
del recupero credito deri-
vante da tassazione. Revi-
sione dei canoni di conces-
sione su strade, autostrade, 
trafori e beni demaniali. 
Aumento delle aliquote fi-
scali sulle rendite finanzia-
rie. Cedolare secca del 20% 
sugli affitti di immobili. 
Previsione di un serio piano 
di lotta all'evasione fiscale, 
con l'introduzione di un 
redditometro a riscossione 
immediata e la reintrodu-
zione di tutte le norme sulla 
tracciabilità abrogate. Ven-
dita all'asta delle frequenze 
liberate dal passaggio al di-
gitale terrestre. 3. Rimozio-
ne del blocco dei contratti 
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pubblici e sostituzione dello 
stesso con un blocco delle 
retribuzioni del pubblico 
impiego superiori agli 80 
mila euro annui. Elimina-
zione di ogni forma di au-
tomatismo nella rivaluta-

zione delle retribuzioni nel 
pubblico impiego. Elimina-
zione delle norme che ridu-
cono la spesa per i contratti 
a tempo determinato. Intro-
duzione di un contributo 
fiscale di solidarietà su tutti 

i redditi da lavoro autonomo 
o dipendente superiori agli 
80 mila euro annui. Queste 
misure servono a evitare 
che siano solo i precari e i 
lavoratori del pubblico im-
piego, soprattutto quelli del-

le qualifiche funzionali che 
godono di stipendi spesso di 
poco superiori ai mille euro 
mensili, a pagare un salatis-
simo costo (circa 3 mila eu-
ro lordi nel triennio 2010-
2012). 
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La REPUBBLICA – pag.1 
 

Il caso  

La Lega abolisce le nubi nasce il meteo federalista 
Zaia all´attacco: in tv non distinguono Trento da Trieste e le previ-
sioni errate ci danneggiano 
 

 tempo di «federalismo 
meteorologico», con-
tro le previsioni sba-

gliate di Roma. Non si tratta 
di una battuta, di una ver-
sione aggiornata del più an-
tico e tradizionale «piove, 
governo ladro». Ma di una 
richiesta molto seria. Una 
richiesta ribadita ieri dal 
presidente del Veneto, Luca 
Zaia, in visita a Gardaland, 
nel Veronese, sotto un 
pioggia particolarmente fa-
stidiosa, almeno per un par-
co divertimenti. «Chi fa le 
previsioni del tempo in te-
levisione e mette il dito sul 
Veneto, pensi dieci volte 
prima di dire che piove - ha 
tuonato Zaia -. I meteorolo-
gi che pensano non ci sia 
differenza tra Trieste, 
Chioggia, Verona e Trento, 
fanno dei danni incalcolabili 
al turismo. Milioni di visita-
tori possono essere scorag-
giati da una indicazione me-
teo errata». Non è la prima 
volta che politici e ammini-
stratori locali se la prendono 
con chi allontana i villeg-
gianti con cattive notizie 
atmosferiche. Ci sono state 
in passato anche richieste 
danni, come la Pasqua 
dell’anno scorso, quando 

numerosi comuni della Ver-
silia si sono indignati per 
l’errata previsione meteo 
che ha fatto saltare gli affa-
ri. Ma chi ha ragione? I me-
teorologi quando fanno pre-
visioni cattive, con un mar-
gine di errore inevitabile, o 
chi vuole non si dica che 
probabilmente pioverà? 
Come muoversi nella giun-
gla delle previsioni? A chi 
dare retta tra i più di due-
cento siti Internet che ci 
raccontano ogni giorno co-
me sarà il tempo domani? 
Marco Monai, responsabile 
meteo dell’Arpa veneta (che 
ha varato due nuovi servizi, 
Meteospiagge e Garda Me-
teo), avverte che fare le 
previsioni, in tutto il Nord 
Italia, è cosa tra le più diffi-
cili al mondo. «È più sem-
plice al Sud - dice -. Ma il 
Settentrione, stretto tra le 
Alpi, l’Appennino e il mare, 
ha centinaia di situazioni 
diverse, valle per valle, che 
è impossibile sintetizzare in 
un’unica lettura nazionale». 
Come avviene, invece, nei 
telegiornali regionali, che si 
affidano tutti alle previsioni 
dell’Aeronautica militare. 
«Ci sono aree d’Europa - 
spiega - in cui è particolar-

mente facile fare previsioni. 
Per esempio la costa occi-
dentale della Francia. Dove 
basta misurare dal satellite 
l’entità di una perturbazione 
in arrivo dall’Oceano, e cal-
colare a che velocità viag-
gia, per prevedere con cer-
tezza a che ora pioverà. Ma 
la stessa cosa non si può as-
solutamente fare in Italia». 
Sono una quarantina, da 
noi, i centri scientifici che 
ogni giorno elaborano pre-
visioni meteo. Oltre all’Ae-
ronautica militare, alla Pro-
tezione civile, al ministero 
dell’Agricoltura, una venti-
na di Arpa e una serie di 
centri privati grandi e picco-
li, che utilizzano modelli 
matematici. Luca Mercalli, 
climatologo, presidente del-
la Società meteorologica 
italiana, autore di un testo 
divulgativo che spiega i se-
greti della meteorologia 
("Filosofia delle nuvole", 
Rizzoli) avverte che quando 
si parla di previsioni si ope-
ra un calcolo di probabilità. 
Nessuno può affermare con 
certezza assoluta come sarà 
il tempo di domani: «Fino a 
tre giorni è possibile fare 
previsioni molto buone, con 
una affidabilità superiore 

all’85%. A sei giorni scen-
diamo a un’affidabilità del 
60%. Oltre i sette giorni è 
come tirare una monetina». 
«Non è possibile raccontare 
in 40 secondi come sarà il 
tempo in Italia - si difende 
Mario Giuliacci, di Epson 
Meteo, volto noto delle reti 
Mediaset -. Ma è sufficiente 
collegarsi con i siti più seri, 
come quelli delle Arpa o al 
nostro per accedere gratui-
tamente a previsioni preci-
se, ottenute non solo con 
modelli matematici, ma con 
la supervisione di meteoro-
logi laureati in Fisica». «Chi 
pretende che le previsioni 
del tempo non dicano quan-
do ci sarà brutto tempo può 
essere animato da compren-
sibili preoccupazioni turisti-
che - commenta Mercalli -. 
Le previsioni, però, non si 
fanno solo per il barbecue 
della domenica. Ma per sal-
vare vite umane in caso di 
maltempo. Ieri nel Sud Est 
della Francia ci sono state 
19 vittime per un’alluvione. 
Se non sono state di più è 
stato grazie anche all’al-
larme meteo lanciato un 
giorno prima». 
 

Arlo Brambilla 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.II 
 

Le opere pubbliche 

Cantieri fermi, Rossi si arrabbia  
"O i Comuni costruiscono o lo faccio io" 
Se ci sono cantieri bloccati senza ragione o stanziamenti inutilizzati 
interverremo noi con nuove scadenze 

«L 
 

e opere pubbli-
che vanno fat-
te. Nei tempi 

giusti e spendendo presto e 
bene i soldi erogati dalla 
Regione. Se questo non 
succederà saremo noi a por-
tarle a termine servendoci 
dei poteri sostitutivi». Così 
il presidente toscano Enrico 
Rossi spiega il senso della 
proposta di legge sulle ope-
re strategiche che ieri ha 
presentato al consiglio re-
gionale e su cui sta inizian-
do le consultazioni con gli 
enti locali. Cosa cambia 
nel rapporto tra Regione e 
Comuni? Sarete più severi 
nei controlli? «Non cambia 
nulla nel modello istituzio-
nale che in Toscana ha sem-
pre funzionato. Massimo 
rispetto per l’operato dei 
sindaci e per il sistema delle 
autonomie locali. No, non è 
questo lo spirito della nuova 
legge. Quello che diciamo è 
invece che se ci sono cantie-
ri bloccati senza ragione 
oppure stanziamenti inuti-
lizzati noi interverremo ri-
programmando gli interven-
ti e fissando nuove scaden-
ze». Facciamo un esempio 
pratico. Un Comune deve 
costruire una Residenza 
assistita per anziani ma 
non il cantiere si ferma, 
l’opera non va avanti, c’è 
un blocco. A quel punto 
che succede? «A quel pun-
to la giunta regionale chiede 
conto delle risorse non spe-

se, rimette in agenda il lavo-
ro e dà una scadenza. Se 
neppure questa viene rispet-
tata allora è la Regione ad 
assumere su di sé la gestio-
ne dell’opera e a portarla a 
compimento». Si potrebbe 
parlare di una sorta di 
commissariamento? «As-
solutamente no, si trattereb-
be solo di impedire che i 
soldi impegnati su un pro-
getto non venissero messi a 
frutto. E’ una normale pro-
cedura che garantisce la tra-
sparenza nei confronti dei 
cittadini, che hanno diritto 
di sapere come e perché gli 
stanziamenti regionali ven-
gono utilizzati. Del resto la 
Regione ha sempre svolto 
un’attività di monitoraggio, 
senza però mettere in di-
scussione il modello istitu-
zionale toscano. Non pos-
siamo accettare che, una 
volta attribuiti finanziamen-
ti, non si possa effettuare il 
controllo sull’esecuzione 
delle opere». Come vi com-
porterete riguardo a ciò 
che è stato fatto o, meglio, 
non fatto fino ad ora? «La 
legge naturalmente non po-
trà essere retroattiva. Però 
faremo subito una verifica 
su tutte le opere non avvia-
te, non finite o ferme in 
modo che siano realizzate 
rapidamente. Ovviamente 
parlo di opere di interesse 
strategico regionale: strade, 
porti, ponti, rsa, ospedali, 
case popolari. Ci sono risor-

se non spese in giro per la 
Toscana. E anche opere 
ferme». Non l’insedia-
mento edilizio di Montic-
chiello, insomma. «Non 
c’entra niente l’edilizia pri-
vata con questa legge». A 
volte è la burocrazia a ral-
lentare l’esecuzione delle 
opere. «E infatti la legge 
prevede che se ci sono in-
toppi di questo tipo la Re-
gione aiuterà il Comune ad 
organizzare accordi di pro-
gramma o conferenze dei 
servizi in modo da mettere 
intorno a un tavolo tutti i 
soggetti interessati. Faremo 
di tutto per accelerare i 
tempi e per superare even-
tuali situazioni patologi-
che». Servono uffici dedi-
cati a questo? O risorse in 
più nel bilancio? «Niente 
di tutto questo, gli uffici e le 
risorse ci sono già. Ripeto 
che la legge non tocca né il 
modello istituzionale né il 
sistema di programmazione 
economica. L’unica cosa 
che cambia davvero è la 
possibilità di ricorrere al 
potere sostitutivo della Re-
gione. Un potere che finora 
valeva solo per la costru-
zione di impianti per i rifiu-
ti. Noi lo estendiamo a ope-
re di interesse generale». 
Per il risanamento delle 
zone alluvionate nei giorni 
di Natale prima Martini e 
poi lei siete stati nominati 
commissari. In questo ca-
so la Regione ha gestito in 

proprio le opere? «Avreb-
be potuto ma non lo ha fat-
to. I 60 milioni per il risa-
namento del Serchio non 
sono stati gestiti direttamen-
te da noi. La Regione ha 
programmato gli interventi 
e poi erogato soldi ai Co-
muni in base a progetti pre-
cisi. Avendo io i poteri di 
commissario ho fatto scrive-
re nella delibera che se i 
sindaci non avessero speso 
quei fondi saremmo inter-
venuti con i poteri sostituti-
vi. Verrebbe da dire che se a 
livello nazionale il governo 
si fosse comportato come 
noi non sarebbe finito nei 
guai. Il nostro modello è 
completamente diverso». Ai 
sindaci piacerà questa 
proposta di legge? «Credo 
proprio di sì, non interferi-
sce col loro lavoro e non li 
limita. Credo che sarà inve-
ce uno strumento utile». 
Come si comportano le 
altre Regioni? «Ce ne sono 
molte che gestiscono i fondi 
direttamente. Da tempo in-
vece la Toscana ha scelto la 
strada di programmare sem-
pre di più ed amministrare 
sempre di meno». Merco-
ledì è stato a Roma per la 
conferenza Stato-Regioni 
sulla manovra economica. 
I presidenti la rifiutano. 
«A parte quelli della Lega, 
sì. E a guidare il fronte dei 
"rivoltosi" è il presidente 
della Lombardia Formigoni, 
che pure è del Pdl. Questo 
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dimostra che le nostre non 
erano lamentazioni irragio-
nevoli e strumentali, qui 
non si stanno tagliando i co-
sti della politica ma i servizi 
veri: treni, autobus, inse-

gnanti, contributi per la non 
autosufficienza. Una mon-
tagna di risorse: in Toscana 
quando nel 2012 la manovra 
sarà a regime il sistema del-
le autonomie perderà com-

plessivamente 700 milioni, 
a cui vanno aggiunti i tagli 
sul piano della sanità. Risul-
tato, quasi un punto di Pro-
dotto interno lordo in meno. 
Non è pensabile una mano-

vra di questo tipo. Formigo-
ni medita di far ricorso alla 
Corte costituzionale. E io 
sarò con lui in questa batta-
glia». 

Simona Poli 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.II 
 

Vincenzi: "Città chiusa contro i tagli"  
Il sindaco: né bus, né anagrafe, il 30 giugno proviamo gli effetti del-
la manovra 
 

i fronte alla "trage-
dia" della manovra, 
che a Genova nel 

2011 toglierebbe 37,7 mi-
lioni di euro, Marta Vincen-
zi annuncia la sua proposta-
spettacolo: «Una giornata in 
cui il Comune sia chiuso, 
per dimostrare ai cittadini i 
veri effetti della manovra 
economica; vorrei che fosse 
il 30 giugno, una giornata di 
lotta e di governo non ca-
sualmente nella stessa data 
di una ricorrenza importante 
per i diritti dei cittadini e la 
democrazia. E al termine, a 
noi sindaci non resta che un 
altro gesto simbolico: quello 
di restituire la fascia tricolo-
re, perché con queste condi-
zioni saremmo di fatto 
commissariati». Lo dice tut-
to d’un fiato, gli occhi se-
gnati da una nottata insonne 
«perché su questa cosa non 
ci ho dormito», appena pri-
ma della conferenza stampa 
sugli eventi estivi genovesi 
«perché utilizzare la crisi 
per tagliare i trasporti e la 
sanità deve essere annuncia-
to chiaramente, altrimenti i 
tagli diventano uno spetta-
colo e allora inseriamo la 
nostra giornata di blocco 
delle attività nella stagione 
d’intrattenimento estivo». E 

la provocazione, precisa, 
arriverà oggi a Roma, ai 
colleghi sindaci di tutta Ita-
lia riuniti per l’assemblea 
dell’Anci, senza differenza 
di colore: «Quella di chiu-
dere i servizi per un giorno 
è una proposta che può an-
dare bene non solo a chi 
non si riconosce nel gover-
no ma anche ai sindaci di 
centrodestra - spiega la sin-
daco - Adesso, non fra un 
mese, è il momento di apri-
re un braccio di ferro con il 
governo». Un giorno, o al-
meno qualche ora con bus 
fermi, asili chiusi, sportelli 
sprangati: a dimostrare la 
pessima visione di ciò che 
potrebbe essere. «La ricadu-
ta più terribile sarà su sanità 
e trasporti - precisa - Per i 
mezzi pubblici la manovra 
significa 3.400 chilometri di 
percorso in meno sui 30 mi-
la chilometri attuali, il taglio 
di 560 giovani autisti e di 
380 impiegati di Amt. In 
pratica licenziamo tutti», ha 
detto Vincenzi, che ha sot-
tolineato che così sparireb-
bero i comuni «come im-
prese e come fornitori di 
servizio rischiando di ridur-
si, se va bene, a fornitori di 
qualche documento». E se 
in altre regioni i sindaci 

hanno deciso di mettersi in 
mutande, lei ironizza: «In 
mutande non mi posso met-
tere, non ho più l’età. Per-
ciò, ho pensato a una cosa 
meno di spettacolo e più di 
sostanza. I cittadini devono 
capire che non stiamo lot-
tando per mantenere un ec-
cesso di risorse degli enti 
ma i servizi elementari resi 
ai cittadini. Qui finisce 
l’idea di Comune per come 
lo definisce la Costituzione 
italiana. Resta solo la priva-
tizzazione dei servizi». La 
proposta è stata illustrata 
nel pomeriggio all’assem-
blea dell’Anci ligure, e oggi 
verrà riportata a Roma, do-
ve verrà presentata insieme 
al documento - votato 
all’unanimità - in cui si 
chiede l’approvazione di 
una riduzione di spesa dei 
comuni nel 2011 proporzio-
nale a quella prevista dalla 
manovra per la pubblica 
amministrazione centrale. 
Conferma Pierluigi Vinai, 
segretario di Anci liguria ed 
esponente del Pdl: «Anci 
Liguria chiederà lo stralcio 
di alcuni articoli della ma-
novra finanziaria del gover-
no. I tagli sono insopporta-
bili. E chiederemo al gover-
no di rivedere altri articoli. 

Ben sapendo che i colpiti 
sono i cittadini». Vinai, ha 
ricordato come dal 2004 al 
2010 «i comuni hanno tota-
lizzato risparmi di 4 miliar-
di di euro a fronte di un ag-
gravamento di dati negativi 
per la pubblica amministra-
zione di 32 miliardi. Perciò 
Anci rigetta una manovra di 
questo tipo raffazzonata e 
composta in modo inade-
guato. I sacrifici chiesti ai 
comuni gravano sempre sul 
cittadino». La pensa ben di-
versamente Matteo Campo-
ra, capogruppo pdl a Tursi, 
che bolla come "irresponsa-
bili" le dichiarazioni della 
Vincenzi, precisando che la 
manovra «è di gran lunga 
inferiore a quella degli altri 
paesi», e che i sacrifici a cui 
tutti sono chiamati, nel caso 
di Tursi dipendono da «una 
gestione dissennata della 
sinistra che ha portato negli 
anni il debito del Comune a 
1,387 miliardi di euro». E se 
la Vincenzi sospendesse i 
servizi, minaccia, «ci rivol-
geremmo al prefetto nonché 
valuteremmo se possano 
sussistere gli estremi di 
comportamenti penalmente 
rilevanti». 
 

Donatella Alfonso 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.V 
 

Regione, nuova stretta di Caldoro 
"Stop ai fondi per il centro storico"  
Patto sui trasporti tra i governatori di Campania e Puglia 
 

opo la boccia-
tura del vec-
chio piano di 

risanamento del debito della 
sanità firmato dall’ammini-
strazione Bassolino c’è il 
serio rischio di un aumento 
delle aliquote Irap e Irpef». 
Il presidente della Regione 
Stefano Caldoro lancia 
l’allarme a Castel dell’Ovo 
durante l’Assise dei costrut-
tori del Mezzogiorno sul 
tema: "Ripartiamo da Sud, 
uniti per superare la crisi". 
«Il ministero - spiega Cal-
doro - ha dato un giudizio 
negativo sui documenti pro-
dotti e questo giudizio ha 
spinto il governo a esclude-
re di utilizzare i fondi Fas 
per la Campania. Con que-
sta decisione sorge automa-
ticamente il problema delle 
aliquote perché, risultando 
inadempienti, siamo costret-
ti a colmare questo gap. Oc-
corre, dunque, un’ulteriore 
stretta. La verità è che ho 
ereditato un campo minato. 
Lo sforamento del patto di 
stabilità da parte di Bassoli-
no ha innescato un processo 
a catena, sta facendo esplo-
dere una serie di mine, una 
dopo l’altra. La sanità, i tra-
sporti, ora l’ambiente con la 
voragine dei debiti del-
l’Arpac. E altre mine, temo, 
esploderanno presto». Per 
provare a risalire la china 
Caldoro punta su fondi eu-

ropei: «Bisogna riprogram-
marli su progetti che portino 
sviluppo e occupazione. Per 
il risanamento dei quartieri, 
a cominciare dal centro sto-
rico di Napoli, devono in-
tervenire i privati con il pro-
ject financing. Ma nelle ga-
re bisognerà fissare un limi-
te ai ribassi». Stop ai fondi 
europei per il centro storico, 
dunque, 220 milioni pro-
grammati dalla vecchia 
giunta Bassolino. E Rudy 
Girardi, presidente dei co-
struttori, rilancia: «Siamo 
pronti a investire, siamo 
pronti a raccogliere la sfi-
da». Assise che nel corso di 
una tavola rotonda segna 
un’intesa, su tutto ma non 
sulla crisi e sul futuro di 
Pomigliano, tra i governato-
ri di Campania e Puglia con 
Caldoro e Nichi Vendola 
che lanciano l’asse Napoli-
Bari per realizzare infra-
strutture a cominciare dalla 
linea per l’alta capacità. 
«Per far ripartire gli inve-
stimenti - sostiene Caldoro - 
dobbiamo proporre quattro 
grandi opere, condivise da 
tutte le regioni del Sud, da 
realizzare con i fondi euro-
pei». E Vendola ci sta: 
«Possiamo dare subito con-
tinuità alla collaborazione 
tra Puglia e Campania che è 
stata avviata sull’Alta capa-
cità ferroviaria. Potremmo 
partire subito dalla messa a 

sistema dei porti del Sud e 
non pensare più ai singoli 
scali di Taranto, Napoli, 
Gioia Tauro ma ad una rete 
di porti del Mezzogiorno». 
Sulla manovra Caldoro è 
critico come tutti i governa-
tori di destra e di sinistra: 
«Per le Regioni è molto 
squilibrata e abbiamo chie-
sto perciò un riequilibrio. È 
in atto una valutazione seria 
e responsabile. Le Regioni 
vogliono condividere l’a-
zione di risanamento dei 
conti pubblici ma in manie-
ra equilibrata perché ogni 
comparto dello Stato deve 
partecipare per la sua quo-
ta». Una riduzione di trasfe-
rimenti che per la Campania 
nel 2010 è calcolata in oltre 
400 milioni. Una crisi da 
cui, secondo il presidente 
dell’Ance Paolo Buzzetti, 
«si uscirà solo se Nord e 
Sud saranno uniti». «Cin-
quantamila posti di lavoro 
persi nel 2009, gare per la-
vori pubblici quasi dimezza-
te - ha aggiunto Angelo De 
Cesare, presidente del comi-
tato Mezzogiorno dell’Ance 
- sono le cifre del dramma 
dell’edilizia al Sud». Degli 
effetti dello sforamento del 
patto di stabilità da parte di 
Bassolino si è discusso alla 
stessa ora anche in consiglio 
regionale dove è intervenuto 
l’assessore Gaetano Gian-
cane: «Presenteremo una 

proposta di variazione al 
bilancio con l’obiettivo di 
evitare lo sforamento anche 
nel 2010». Un esempio dei 
nuovi rischi? «La mancata 
osservanza del patto - spie-
ga Giancane - comporta il 
blocco del trasferimento del 
fondo integrativo per la sa-
nità, per noi 300 milioni 
l’anno». Relazione che i 
consiglieri regionali del Pd 
Antonio Marciano e Corra-
do Gabriele hanno definito 
assolutamente insufficiente: 
«In questo quadro l’assenza 
in aula di Caldoro è partico-
larmente grave e il suo si-
lenzio sulla manovra è as-
sordante». Di altro avviso 
Gennaro Salvatore, capo-
gruppo di area Caldoro: «Il 
presidente della Campania 
non alza la voce con il go-
verno perché è pienamente 
consapevole di guidare, 
seppur da pochi mesi, una 
regione maglia nera per 
sprechi e clientele». Intanto 
il aula il leader dell’op-
posizione Vincenzo De Lu-
ca esprime «nettissimo dis-
senso» verso un ordine del 
giorno del Consiglio che 
rivolge un appello al parla-
mento per reintrodurre 
l’indennità a favore dei con-
siglieri circoscrizionali. 
 

Ottavio Lucarelli 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.VI 
 

Il Tar del Lazio: "Governo incompetente, decida la Provincia"  

Seconda discarica a Terzigno 
il primo round va ai sindaci 
 

i allontana l’ipotesi di 
una seconda discarica 
nel Parco del Vesu-

vio. Il Tar Lazio riconosce 
la competenza sulla riaper-
tura della discarica, nella ex 
Cava Vitiello, alla Provincia 
di Napoli e non alla ormai 
soppressa (all’indomani del 
cessato periodo di poteri 
straordinari decretato con il 
decreto legislativo 195 del 
2010) struttura commissa-
riale di Bertolaso. Insomma 
non c’è ancora una vittoria 
definitiva, ma esultano e 
sono ottimisti i sindaci di 
Boscoreale e Terzigno, che 
da mesi portano avanti la 
battaglia per impedire la na-
scita della seconda discarica 
di rifiuti in località Pozzelle 
di Terzigno. Si è svolta ieri 
mattina dinanzi al Tar del 
Lazio la prima udienza sul 
ricorso promosso dal Co-
mune di Boscoreale e 
dall’ente Parco nazionale 

del Vesuvio. I giudici si so-
no riservati di entrare nel 
merito del ricorso nella 
prossima udienza, fissata a 
gennaio 2011, ma hanno 
comunque messo dei paletti. 
Così il primo round si è 
concluso con esito favore-
vole ai ricorrenti. È stata 
proprio la presidenza del 
Consiglio dei ministri - di-
partimento protezione civi-
le, a presentare al collegio 
giudicante una memoria se-
condo cui: «La normativa 
vigente ha disposto il su-
bentro delle Province, anche 
per il tramite delle società 
provinciali, nella gestione 
dell’intero ciclo dei rifiuti, 
per cui l’ente competente 
all’eventuale attuazione 
dell’intervento di realizza-
zione della discarica cava 
Vitiello è la Provincia di 
Napoli, per il tramite della 
propria società provinciale, 
sulla base di valutazioni af-

ferenti alla residua capacità 
ricettiva degli impianti già 
esistenti ed, in ogni caso, 
sulla scorta di proprie scelte 
tecnico-organizzative affe-
renti alla gestione, nell’a-
mbito territoriale di compe-
tenza, del servizio di raccol-
ta, trasporto, trattamento, 
smaltimento e recupero dei 
rifiuti, tenuto conto degli 
indirizzi forniti dalla regio-
ne Campania». Cosa signi-
fica questo? Che il governo 
ha, di fatto, dichiarato la 
propria incompetenza sulla 
materia in quanto sono ces-
sati i poteri straordinari. E 
l’amministrazione provin-
ciale di Napoli già in confe-
renza dei servizi si è pro-
nunciata contraria all’a-
pertura della seconda disca-
rica, contrarietà ribadita con 
il voto espresso dal Consi-
glio nella seduta dello scor-
so 24 maggio. Da qui 
l’ottimismo. Per il presiden-

te del Parco nazionale del 
Vesuvio, Ugo Leone, è un 
«grandissimo successo, un 
giorno di festa». «In sostan-
za quanto sostenuto dalla 
Presidenza del consiglio dei 
ministri conferma appieno 
le nostre contestazioni», 
spiega l’avvocato Daniele 
Perna, che ha curato il ri-
corso. «È un passo avanti 
importante - commenta il 
sindaco di Boscoreale Gen-
naro Langella - Si sono a-
perti nuovi scenari che mi 
auguro possano contribuire 
a scongiurare l’apertura del-
la seconda discarica nel 
Parco nazionale del Vesu-
vio». E Domenico Auric-
chio, primo cittadino di 
Terzigno: «È una prima 
grande vittoria che ottengo 
come primo cittadino di una 
località che non può più 
sopportare alcun tipo di so-
pruso». 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.IX 
 

Promozioni, la rivolta dei vigili  
"Sementa e Comune ci hanno esclusi dai premi in busta paga" 
 

offia un vento di sde-
gno e di rivolta tra i 
vigili urbani. Contro 

il comandante Luigi Semen-
ta e contro l’amministra-
zione comunale. Tutta colpa 
della progressione orizzon-
tale, cioè del premio in de-
naro in busta paga per meri-
ti. La maggior parte dei vi-
gili (al contrario dei dipen-
denti degli altri uffici di Pa-
lazzo San Giacomo) è stato 
tagliato fuori dalle promo-
zioni. L’importo è minimo, 
va dai 60 ai 120 euro al me-
se, ma sono le modalità di 
esclusione a far montare la 
rabbia nel corpo di polizia 
municipale. Il comandante 
ha dato giudizi eccellenti 
all’ufficio stampa e agli 
uomini che lavorano al co-

mando e quindi a gomito a 
gomito con lui e non agli 
agenti e ai tenenti che sono 
per strada. Ci sono unità 
operative che sembrano pu-
nite. A Fuorigrotta hanno 
ottenuto la progressione o-
rizzontale 3 vigili su 33; a 
Santa Lucia 10 su 60. E tra i 
tenenti il numero è bassis-
simo solo 40 su 400. «A-
desso basta - si legge in un 
volantino della Cgil che gira 
in questi giorni tra le sezioni 
operative - Dopo due anni 
di sacrifici tra smog, cantie-
ri e traffico combattendo 
una guerra quotidiana per 
assicurare vivibilità e legali-
tà senza personale sufficien-
te e senza mezzi adeguati, il 
comandante ha schedato la 
polizia municipale come il 

servizio più inefficiente 
dell’ente, con un danno e-
conomico, d’immagine e 
una lesione della propria 
dignità inaccettabile». A 
Sementa i vigili imputano il 
fatto di aver dato i giudizi 
senza convocare i responsa-
bili di sezione, ma in totale 
autonomia. «Il risultato è 
che tutti gli uffici (settore 
legale, Ced, uffici comando, 
polizia ambientale) hanno il 
riconoscimento della pro-
gressione orizzontale - con-
clude la Cgil - e quanti ope-
rano per strada in turni im-
possibili, alla centrale radio 
o si assumono responsabili-
tà quotidiane all’interno del-
le unità operative sono e-
sclusi». La Fp-Cgil procla-
ma lo stato di agitazione e 

chiede l’intervento del sin-
daco. I vigili sono pronti a 
non lavorare senza le condi-
zioni minime (auto, divise, 
turni, distacchi). Intanto 14 
capi sezione (tutti al massi-
mo della graduatoria) ieri 
hanno scritto una lettera agli 
assessori Luigi Scotti (alla 
polizia municipale) ed Enri-
ca Amaturo (al Personale), 
per chiedere che i propri 
uomini abbiano la progres-
sione orizzontale, dicendosi, 
in caso contrario, disposti a 
rinunciare al proprio premio 
economico, per «essere alla 
pari con chi nel bene o nel 
male ha sempre lavorato per 
la città, in strada e con 
grandi sacrifici». 
 

Cristina Zagaria 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.II 
 

I conti della Regione 

Boom delle baby-pensioni: 200 all’anno 
Nell´ultimo biennio raddoppiate le richieste per assistere parenti di-
sabili 
 

entre l’Europa 
preme per alzare 
l’età pensionabile 

a 70 anni e il ministro Tre-
monti nella manovra preve-
de tagli alle pensioni e il 
ricalcolo del trattamento di 
fine rapporto per gli statali, 
in Sicilia quasi ogni giorno 
c’è un dipendente della Re-
gione che va via dal lavoro 
anche a 45 anni e con appe-
na 25 anni di contributi, 
contro i 40 anni di versa-
menti chiesti a tutti i dipen-
denti pubblici d’Italia. E 
con una pensione pressoché 
piena. Tutto grazie a una 
legge nazionale, la 104 del 
1992, che la Sicilia ha rece-
pito e modificato undici an-
ni dopo, consentendo ai di-
pendenti della Regione non 
solo di usufruire di permessi 
per assistere disabili ma an-
che di andare direttamente 
in pensione per accudire un 
parente malato. Bastano 25 
anni di contributi per gli 
uomini e 20 per le donne. Il 
risultato? Negli ultimi due 
anni il numero dei prepen-
sionamenti è raddoppiato. E 
c’è chi si è fatto perfino a-

dottare da persone anziane, 
per poi poter chiedere di 
andare in pensione. Così, se 
tra il 2004 - anno di entrata 
in vigore della legge in Sici-
lia - e il 2007 la media di 
baby-pensionati regionali 
che usufruiva dei benefici 
della legge 104 erano in 
media 100 all’anno, nel 
2008 e nel 2009 il boom: 
200 all’anno. E nel 2010, 
con il timore che la mano-
vra Tremonti possa essere 
in parte applicata anche in 
Sicilia, si annuncia un’altra 
fuga. Conti alla mano, un 
terzo delle richieste di pen-
sionamenti regionali in Sici-
lia riguarda l’utilizzo della 
legge 104, e l’età media di 
chi lascia in anticipo 
l’ufficio è di appena 53 an-
ni. Il caso più noto di pre-
pensionato d’oro nell’isola 
felice ha riguardato recen-
temente l’attuale assessore 
all’Energia, Pier Carmelo 
Russo, che da direttore ge-
nerale della Regione ha 
chiesto di andare via a 48 
anni per assistere il padre, e 
da gennaio riceve la pensio-
ne. Ma quello dell’assessore 

Russo non è un caso isolato, 
visti i numeri dei dipendenti 
della Regione andati via 
giovanissimi dal lavoro in 
queste ultimi due anni e che 
adesso ricevono regolar-
mente la pensione Ma nella 
corsa alla baby-pensione 
non mancano escamotage e 
furberie. Come quella di 
una signora di 50 anni, di-
pendente da 20 anni alla 
Regione, che si è fatta adot-
tare da un’anziana non au-
tosufficiente che aveva già 
ottenuto da Ausl e Inps il 
certificato di «disabilità 
rientrante nella legge 104». 
Poi la signora, appena otte-
nuta l’adozione da parte 
dell’anziana, ha chiesto di 
andare in pensione, et voilà, 
ha lasciato l’incarico salu-
tando le sue colleghe senza 
familiari disabili a carico, 
che per andare via devono 
avere il doppio dei suoi con-
tributi o superare i 60 anni 
di età. Altro caso curioso, 
quello di un dipendente che 
aveva la madre con gravi 
disabilità. Ma nonostante 
questo, non aveva chiesto di 
andare in pensione con la 

legge 104. Appena la madre 
però si è sentita male ed è 
entrata in coma, il dipen-
dente ha capito che non po-
teva perdere l’ultimo treno: 
ha consegnato la domanda, 
che è stata accettata due 
giorni prima che la signora 
decedesse. L’ultimo caso è 
un vero e proprio record: un 
regionale ha ottenuto la 
pensione ad appena 45 anni 
di età, per assistere un fami-
liare disabile. Così ha la-
sciato l’amministrazione 
pubblica ben 15 anni prima 
di qualsiasi dipendente sta-
tale. A muoversi dietro i 
benefici concessi dalla leg-
ge 104 è una vera e propria 
lobby dei privilegi, che a-
desso vuole estendere la 
possibilità di andare in pen-
sione con i medesimi para-
metri della Sicilia anche nel 
resto d’Italia: alla Camera è 
in discussione un ddl che 
darebbe il via libera anche 
ai dipendenti statali, con il 
vincolo di tornare in servi-
zio se il familiare muore. 
 

Antonio Fraschilla 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

M 



 

 
17/06/2010 

 
 
 

 

 43

 

La REPUBBLICA ROMA – pag.I 
 

La Regione  

Comunità montane l’ora dei tagli 
10 milioni all’anno il risparmio  
 

opprimere le 22 co-
munità montane del 
Lazio, per risparmiare 

10 milioni di euro all’anno. 
È l’obiettivo della proposta 
di legge regionale cui sta 
lavorando Pino Cangemi, 
assessore a Enti locali e si-
curezza. In linea coi progetti 
della Polverini, che all’as-
semblea dei giovani di Con-
findustria ha annunciato: 
«Stiamo per abrogare quelle 

comunità montane che mon-
tane non sono». «Di monta-
no, nel Lazio, c’è poco», 
conferma Cangemi, assicu-
rando che però non si tratta 
di una boutade ma di «se-
guire un indirizzo preciso 
verso la soppressione degli 
enti inutili». Un progetto 
per il quale «è già in corso 
uno studio sulle comunità 
montane del Lazio: stato 
patrimoniale, personale, or-

dini di spesa». E già appare 
chiaro che il risparmio per i 
soli costi di gestione sareb-
be di 5 milioni di euro 
all’anno. «So che finirò alla 
gogna per questo», sorride 
Cangemi. Ma promette: 
«Non lasceremo soli i Co-
muni: dobbiamo puntare 
sull’associazionismo, specie 
per le realtà piccole, lontane 
dalle istituzioni. Metteremo 
in rete i 378 centri del La-

zio, di cui 254 sotto i 5mila 
abitanti, aiutando i tanti 
borghi storici a uscire 
dall’isolamento». Una pro-
posta analoga l’ha già pron-
ta anche la lista Polverini 
che, per le comunità monta-
ne, prevede la trasformazio-
ne in «unioni di Comuni» 
che potranno svolgere in-
sieme una serie di funzioni, 
dalla polizia allo smaltimen-
to dei rifiuti. 
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Svolta appalti, tetto del 10% alle varianti 
Pronto il nuovo regolamento: addio alle offerte al massimo ribasso, 
verifiche continue sui lavori 
 
ROMA — Maggiore tra-
sparenza negli appalti pub-
blici e più qualità nella rea-
lizzazione delle opere. A 
questo punta il nuovo rego-
lamento sugli appalti che 
arriva domani in Consiglio 
dei ministri. Un provvedi-
mento di 350 articoli e di-
versi allegati, messo a punto 
dal ministro delle Infrastrut-
ture Altero Matteoli, che 
racchiude in un unico testo 
le disposizioni regolamenta-
ri su contratti pubblici di 
lavori, servizi e forniture, 
introducendo importanti 
novità. Il regolamento, pre-
visto da un decreto del 
2006, aveva avuto una pri-
ma approvazione dal gover-
no Prodi nel luglio 2007. A 
seguito di numerosi pareri 
del Consiglio di Stato, della 
Corte dei Conti e di altri or-
ganismi, l’ultimo dei quali 
nel febbraio 2010, si è ap-
prodati al testo attuale. Va 
subito detto che nel provve-
dimento che entrerà in Con-
siglio dei ministri non do-
vrebbe esserci l’allegato A1 
che imponeva il possesso di 
attrezzatura per l’accesso a 
alcune lavorazioni speciali-
stiche, come i rilievi topo-
grafici, l’armamento ferro-
viario e tutta l’impiantistica. 
Lavorazioni che, oggi, ven-
gono prese in appalto da 
imprese non specializzate 
che poi le appaltano a im-
prese più tecniche. Per Ance 
e Agi, tali norme avrebbero 
ristretto troppo la concor-

renza. La materia sarà affi-
data a uno specifico decreto. 
«Il regolamento introduce 
una maggiore attenzione a 
programmazione e proget-
tazione delle opere» com-
menta il presidente 
dell’Ance, Paolo Buzzetti. 
Ad esempio vi si specifica 
che il responsabile del pro-
cedimento pubblico deve 
garantire «un’idonea pro-
fessionalità». Ma soprattutto 
si definisce più analitica-
mente cosa s’intenda per 
progetto preliminare e defi-
nitivo, con riferimento 
all’armamentario tecnico 
necessario. S’introduce poi 
la verifica del progetto, che 
sarà obbligatoria su ogni 
livello e dovrà svolgersi in 
parallelo e in contempora-
nea con la progettazione e 
non dopo la sua conclusio-
ne. L’obiettivo è verificare 
la conformità della soluzio-
ne progettuale alle specifi-
che contenute nello studio 
di fattibilità, a sua volta ri-
definito. «Il progettista sarà 
responsabile in caso di sba-
gli, rispondendo economi-
camente nei limiti della co-
pertura assicurativa, con un 
meccanismo che richiama 
quello della Grecia di Peri-
cle» commenta Buzzetti. 
Rilevante il capitolo delle 
Soa (Società organismi di 
attestazione), cioè di quegli 
organismi privati cui l'Auto-
rità per la vigilanza sui la-
vori pubblici consente 
l’accertamento dell' esisten-

za, nei soggetti esecutori di 
lavori pubblici, degli ele-
menti di qualificazione, ov-
vero della conformità dei 
requisiti alle disposizioni 
comunitarie. Il regolamento 
potenzia i controlli da eser-
citarsi sulle Soa, sanzionan-
do sotto il profilo pecunia-
rio e interdittivo, fino alla 
decadenza dell’autorizza-
zione, quelle che commet-
tano irregolarità. L’Autorità 
di vigilanza viene dotata del 
potere di annullare le atte-
stazioni rilasciate in difetto 
dei necessari requisiti. La 
stessa Autorità sanziona le 
imprese che non forniscano 
le informazioni richieste: i 
costruttori rischiano fino a 
51 mila euro di sanzione per 
i certificati falsi e fino a 25 
mila per le mancate rispo-
ste. A loro volta le Soa po-
tranno accedere a informa-
zioni sulle imprese dal ca-
sellario giudiziale in modo 
integrale. E, a proposito del-
la qualificazione delle im-
prese, s’introducono due 
nuove classificazioni, fino a 
1,5 milioni di euro e fino a 
3 milioni, per aderire alle 
richieste avanzate dalle pic-
cole e medie imprese di po-
ter partecipare a appalti di 
importi intermedi. Infine si 
ridimensiona l’incidenza 
della cifra d’affari in lavori, 
necessaria per ottenere 
l’attestazione Soa, a favore 
di elementi maggiormente 
significativi dell’affidabilità 
dell’impresa, quali il patri-

monio netto, l’indice di li-
quidità e i requisiti riferiti al 
personale e alle attrezzature. 
Ma la principale delle novi-
tà probabilmente è nella 
norma che prevede, per i 
servizi di architettura e di 
ingegneria, la valutazione 
delle offerte con il solo cri-
terio dell'offerta economi-
camente più vantaggiosa e 
non più quello del massimo 
ribasso. Inoltre negli appal-
ti-concorso e negli appalti 
integrati, sono ammesse va-
riazioni qualitative e quanti-
tative non superiori al 10% 
per i lavori di recupero, ri-
strutturazione e manuten-
zione, e del 5% negli altri 
casi. Va segnalato che per 
gli appalti di progettazione 
esecutiva e di esecuzione di 
lavori di ammontare a base 
d’asta superiore a 75 milio-
ni e per gli affidamenti a 
contraente generale, si in-
troduce la «garanzia globale 
di esecuzione»: un sistema 
inteso a associare alla sem-
plice garanzia fidejussoria 
di buon adempimento, una 
più vasta garanzia di fare. In 
pratica si obbliga il garante 
a far conseguire, a chi ha 
appaltato, non già il sempli-
ce risarcimento monetario 
ma la stessa realizzazione 
sollecita dell’opera secondo 
un meccanismo già adope-
rato negli Usa.  
 

Antonella Baccaro 
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Il primo cittadino fa sapere che il viaggio «non è pagato da sponsor 
privati» 

Palermo tra i rifiuti, il sindaco in Sudafrica 
Cammarata «impegnato» al Mondiale mentre si discute il maxi-
aumento delle tasse 
 
ROMA — L’olezzo dei ri-
fiuti ammorba l’aria nelle 
strade palermitane? Le 
piazze, bellissime, sono as-
sediate dall’immondizia? 
Anziché acqua, come rac-
conta sull’Ansa Alfredo Pe-
coraro, dalle fontane stori-
che sgorga spazzatura? Non 
disturbate il sindaco: è alla 
partita. Ma non allo stadio 
comunale. Si trova a Città 
del Capo, in Sudafrica, dove 
la nazionale italiana sta gio-
cando i mondiali di calcio. 
Ottomila chilometri da Pa-
lermo. Sia ben chiaro, Die-
go Cammarata non ha per 
questo invocato il legittimo 
impedimento mentre il Con-
siglio comunale discuteva 
l’aumento dell’83% della 
tassa sui rifiuti urbani a ca-
rico dei suoi concittadini. 
Per evitare spiacevoli equi-
voci ha voluto precisarlo 
subito. «Il viaggio che lo sta 
impegnando», proprio così, 
«impegnando », ha detto ai 
giornali il suo ufficio stam-
pa, «è stato interamente ed 
esclusivamente pagato dal 
sindaco e non è in alcuna 
misura a carico di sponsor 
privati». E ci mancherebbe 
altro. Ma che c’entra il rife-
rimento a «sponsor priva-
ti»? Niente, ma meglio met-
tere subito nero su bianco. 
In Sicilia, si sa, basta un 

niente per scatenare le po-
lemiche, soprattutto quando 
c’è di mezzo la spazzatura. I 
lettori ricorderanno il rumo-
re che si è fatto intorno 
all’Amia, l’azienda incari-
cata di gestire la raccolta e 
lo smaltimento dell’immo-
ndizia palermitana, che era 
stata ridotta a un colabrodo. 
Ricorderanno come fosse 
gestita, sempre con lo stesso 
sindaco, da un senatore in 
carica del suo stesso partito, 
Vincenzo Galioto, e come 
sia stata in seguito commis-
sariata. Ricorderanno, so-
prattutto, il viaggio dei ver-
tici aziendali a Dubai, con 
la motivazione di esportare 
nella penisola arabica lo 
scintillante know how di 
una impresa pubblica finita 
anche sui giornali per aver 
acquistato 1.500 cassonetti 
inutilizzabili perché i ca-
mion non li potevano ag-
ganciare. Viaggio profuma-
tamente pagato e seguito da 
note spese a quanto pare 
chilometriche. C’è da capir-
lo, Cammarata: in Sicilia 
basta un niente per sollevare 
polveroni. Come accadde 
quando Stefania Petyx di 
Striscia la notizia, una deci-
na di mesi fa, ha scoperto 
che il signor Franco Alioto, 
dipendente di una azienda 
chiamata Gesip, era impe-

gnato ad accudire una barca 
a motore di tredici metri di 
proprietà dei familiari del 
sindaco. «Lo faceva in pie-
na autonomia e al di fuori 
dell’orario di lavoro», fu il 
commento di Cammarata. 
Peccato che Alioto, giardi-
niere al parco della Favori-
ta, sia stato in seguito so-
speso, come ha riferito an-
cora l’Ansa, per tre giorni 
dall’azienda: i cui responsa-
bili avevano appurato che si 
era assentato per 21 giorni 
dal lavoro, causa malattia 
della moglie, della figlia e 
della nuora. Una terribile 
epidemia. E sarebbe ancora 
niente se la Gesip non fosse 
una società del Comune di 
Palermo servita a stabilizza-
re 2 mila persone, fra cui ex 
detenuti e disoccupati cro-
nici, che si dovrebbe occu-
pare di manutenzione e pu-
lizia urbana. Costo: 60 mi-
lioni l’anno. Ma peccato pu-
re che lo stesso Cammarata 
dopo quella vicenda sia sta-
to indagato, rischiando ora 
il processo. Il sindaco di Pa-
lermo, alle prese oggi con 
problemi da far tremare le 
vene ai polsi, come quello 
di trovare 100 milioni di eu-
ro per far quadrare i conti 
municipali, ha superato tut-
tavia ben altre prove. Diver-
samente, non sarebbe sedu-

to su quella poltrona pres-
soché ininterrottamente da 
nove anni. Tanto per dirne 
una, l’ex onorevole deputa-
to nazionale Cammarata è 
riuscito (correva l’anno 
2001) nella missione impos-
sibile, una volta eletto sin-
daco, di conservare per cin-
que anni anche il seggio 
parlamentare. C’è riuscito 
pur in presenza di un testo 
unico degli enti locali che 
chiaramente considera in-
compatibili i due incarichi 
in capo alla medesima per-
sona. Come ha fatto? Sem-
plicemente interpretando 
quella legge. Con questa 
tesi: la norma del testo uni-
co dice che chi è sindaco di 
una città con oltre 20 mila 
abitanti o presidente di 
giunta provinciale non può 
essere eletto in parlamento, 
però non dice il contrario. 
Quindi un parlamentare può 
fare il sindaco di un grande 
centro o il presidente di 
Provincia. Da allora l’hanno 
imitato in 16. E volete che 
si faccia impressionare dalle 
polemiche perché mentre la 
sua città era sommersa dai 
rifiuti una partita della na-
zionale lo stava «impegnan-
do» in Sudafrica?  
 

Sergio Rizzo 
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WELFARE E PRIVATO 

Perché ci vuole meno Stato e più società 
 

aro Direttore, ho ap-
prezzato molto la 
particolare attenzio-

ne del Corriere alla già rile-
vante dimensione assunta 
dalle attività di protezione 
sociale promosse dalle tante 
forme associative espresse 
dalle nostre comunità. Vor-
rei ricordare che il Governo, 
non a caso, contemporane-
amente alla prima manovra 
economica prodotta subito 
dopo il suo insediamento, 
volle avviare un processo di 
consultazione pubblica per 
disegnare i valori e la visio-
ne del futuro modello socia-
le italiano. Il Libro bianco 
La vita buona nella società 
attiva ne fu il risultato. Lo 
scopo dichiarato fu quello 
di accompagnare un inevi-
tabile percorso di raziona-
lizzazione delle ammini-
strazioni pubbliche e della 
più generale spesa corrente 
— imposto dalla diffidenza 
dei mercati finanziari nei 
confronti del debito sovra-
no—con un processo di ri-
disegno del nostro welfare 
in termini di maggiore so-
stenibilità e di migliore effi-
cacia. Potremmo sintetizza-
re il complesso delle attività 
e delle iniziative dedicate a 
questi obiettivi nella defini-
zione «Meno Stato, più so-
cietà». Meno Stato significa 
meno regole, meno struttu-
re, meno spesa pubblica, 
meno intermediazione poli-
tico-istituzionale. Più socie-

tà significa, in conseguenza, 
più mercato, più sussidiarie-
tà, più spesa privata per il 
bene comune, più responsa-
bilità degli attori sociali e 
comunitari, famiglia inclu-
sa. Non si tratta solo di di-
sintermediare quanto più il 
bilancio pubblico evitando 
ulteriori impegni di spesa 
corrente imponderabile per-
ché connessa ad un am-
pliamento dei diritti sogget-
tivi. È evidente infatti che 
nelle condizioni di persi-
stente instabilità dei mercati 
finanziari diventa impossi-
bile assumere oneri rigidi 
per un futuro così incerto. 
Si tratta piuttosto di fare di 
necessità virtù sviluppando 
da un lato l’autorevolezza 
dello Stato in quanto regola-
tore proteso ai risultati del 
bene comune e, dall’altro, la 
storica propensione delle 
nostre comunità alla cultura 
del dono e delle nostre or-
ganizzazioni sociali a gesti-
re servizi alla persona nel 
lavoro. In Italia poi il rap-
porto tra il debito pubblico e 
la ricchezza della Nazione è 
tale per cui si è spesso usata 
l’espressione «il convento è 
povero ma i frati stanno be-
ne». Non mancano quindi, 
nella dimensione privata o 
privato-sociale, né i mezzi 
né l’attitudine a svolgere 
funzioni sussidiarie per 
l’inclusione sociale come 
dimostrano le moltissime 
buone pratiche che lo stesso 

Corriere ci segnala. La va-
lenza di queste esperienze è 
soprattutto data dal forte 
contenuto relazionale che le 
caratterizza. La povertà, ad 
esempio, non può essere in-
dividuata solo attraverso un 
indicatore di reddito ma è 
una condizione fortemente 
influenzata dal contesto fa-
miliare e comunitario che 
deve essere affrontata in 
termini di prossimità. La 
stessa prestazione assisten-
ziale ha un effetto diverso 
se realizzata da una fredda 
amministrazione pubblica o 
attraverso il calore del dono 
solidale. Ovviamente, com-
pito dei decisori tanto cen-
trali quanto regionali o loca-
li è quello di creare le mi-
gliori condizioni affinché si 
esprimano compiutamente 
le capacità comunitarie in 
termini complementari o 
sostitutivi rispetto alle fun-
zioni pubbliche. E non ci si 
riferisce solo a discipline 
regolatorie e fiscali di van-
taggio ma ad un più genera-
le assetto delle funzioni 
pubbliche tale da riconosce-
re ruoli e spazi alle espe-
rienze privato-sociali. È il 
caso dei servizi socio- sani-
tari-assistenziali regionali 
che ove sono efficienti si 
caratterizzano per una ade-
guata integrazione, per una 
concentrazione delle fun-
zioni ospedaliere rivolte ai 
bisogni acuti e per una vasta 
rete territoriale che valoriz-

za il ruolo della famiglia e 
del volontariato. Nello stes-
so mercato del lavoro, le 
nuove pressioni competitive 
inducono a ricercare solu-
zioni adatte alle diverse a-
ziende o ai diversi territori, 
tali da realizzare l’a-
dattabilità reciproca tra le 
esigenze della competitività 
e quelle della qualità e della 
buona remunerazione del 
lavoro. Ciò significa ricono-
scere in sussidiarietà alle 
organizzazioni locali dei 
lavoratori e degli imprendi-
tori la duttile capacità di de-
finire accordi che potrebbe-
ro presto avvalersi anche 
della derogabilità di una 
parte dello Statuto dei lavo-
ratori. L’intesa di Pomiglia-
no è una buona pratica non 
perché riproducibile negli 
stessi termini altrove ma 
perché indicativa di un me-
todo utile a tante situazioni. 
Così ancora gli organismi 
bilaterali nei territori posso-
no consentire di governare 
mercati del lavoro fram-
mentati riconducendoli a 
legalità e qualità. Il vincolo 
di finanza pubblica può 
quindi rivelarsi virtuoso ed 
utile a stimolare la diffusa 
attuazione del principio co-
stituzionale di sussidiarietà 
organizzando quanto più 
reti di relazione nelle co-
munità. 

C 

 
Maurizio Sacconi 
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Dietrofront sugli invalidi civili 
La soglia per ottenere l’assegno dell’Inps resta al 74%. Spunta una 
tassa sulla prostituzione 
 
ROMA - Dietrofront del 
governo sulle invalidità ci-
vili. A poche ore dal deposi-
to degli emendamenti al Se-
nato, arriva la prima modi-
fica rilevante della manovra 
2011-2012. La norma che 
prevedeva di innalzare dal 
74 all’85% la soglia per 
l’ottenimento dell’assegno 
verrà cassata. Nata con 
l’idea di combattere il fe-
nomeno dei falsi invalidi, la 
novità era stata subito con-
testata dal leader Pd Pier-
luigi Bersani. Una rapida 
verifica del governo con le 
strutture tecniche dell’Inps 
ha fatto emergere che nelle 
liste, con percentuali infe-
riori all’80% di invalidità, ci 
sono persone prive di arti, 
affette dalla sindrome di 
down o comunque con pato-
logie gravi. La modifica, 
annunciata dal capogruppo 
Pdl al Senato Maurizio Ga-
sparri, è data per certa an-
che al Tesoro, anche se non 
è ancora deciso se confer-
mare, sotto diversa forma, 
una qualche stretta sulle in-
validità meno gravi. Doma-
ni mattina scade il termine 

per la presentazione degli 
emendamenti in Commis-
sione a Palazzo Madama, il 
primo passo della lunga 
marcia parlamentare della 
manovra. Regioni, magi-
strati, medici, Farmindu-
stria, opposizione, pezzi 
della maggioranza. Le voci 
di chi invoca modifiche 
aumentano di giorno in 
giorno. I funzionari atten-
dono proposte d’ogni tipo: 
fra le tante, dopo la porno 
tax, il senatore Pdl e prefet-
to Raffaele Lauro ieri ha 
depositato un emendamento 
che introdurrebbe una tassa 
sulla prostituzione i cui 
proventi andrebbero a ridu-
zione del debito pubblico. 
Lo stesso Lauro propone il 
taglio dei benefit per gli ex 
parlamentari e un prelievo 
sulle operazioni in titoli. La 
Lega ha pronto un pacchetto 
a sostegno delle piccole e 
medie imprese. La pattuglia 
di senatori finiani si riunisce 
stamattina e annuncia una 
decina di proposte a favore 
delle giovani coppie, delle 
forze dell’ordine e di varie 
esigenze sociali. Gli spazi di 

modifica, soprattutto in 
prima lettura, saranno co-
munque limitati. «Ogni 
cambiamento dovrà rispet-
tare i saldi», è il mantra im-
posto in queste ore da Giu-
lio Tremonti. Se i mercati 
avessero la sensazione della 
più piccola concessione alle 
ragioni della protesta, ra-
gionano al Tesoro, le con-
seguenze sui rendimenti dei 
titoli di Stato sarebbero ne-
gative. Per evitare polemi-
che, l’accordo fra i vertici di 
Pdl e Lega è che la prossi-
ma settimana si faccia una 
riunione con Tremonti per 
valutare le proposte acco-
glibili. Il problema numero 
uno per la maggioranza re-
stano le Regioni, sulle bar-
ricate per il taglio di 4,3 mi-
liardi ai trasferimenti. I pre-
sidenti ieri hanno spiegato 
le proprie ragioni a tutti i 
livelli: Vasco Errani ha in-
contrato una delegazione di 
parlamentari di maggioran-
za e opposizione, i governa-
tori Pdl, capitanati dal lom-
bardo Roberto Formigoni, 
hanno invece incontrato il 
premier a Palazzo Grazioli. 

Berlusconi li ha rassicurati 
promettendo modifiche, 
stessa cosa ha fatto Gaspar-
ri, ma al momento la propo-
sta delle Regioni di ridurre i 
loro tagli a scapito di quelli 
dei ministeri non trova 
sponde, anzitutto al Tesoro. 
La risposta di Umberto 
Bossi a Formigoni, per il 
quale i risparmi imposti uc-
ciderebbero il federalismo 
«nella culla», fa capire che 
alla fine i governatori do-
vranno scendere a compro-
messi: «Formigoni non deve 
esagerare. Certo, le Regioni 
rischiano di avere meno 
soldi, questo è il problema. 
Non il federalismo fiscale, 
che porta con sé comunque 
un vantaggio». Da oggi la 
mediazione è in mano a 
Raffaele Fitto, colui il qua-
le, grazie ad un emenda-
mento alla manovra, ora ha 
la gestione dei fondi comu-
nitari per le Regioni, fondi 
finora distribuiti dal mini-
stero dello Sviluppo. 
 

Alessandro Barbera 

 
 
SEGUE GRAFICO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
17/06/2010 

 
 
 

 
 

 48

 


	LE AUTONOMIE.IT
	La manovra di stabilizzazione  finanziaria 2010 – 2012 (dl 78/2010) e l’impatto sulla gestione del personale negli enti locali
	NEWS ENTI LOCALI 
	La Gazzetta ufficiale degli enti locali
	Confindustria, gestione non a enti locali ma a imprese
	Provincia Firenze, taglio 25 mln. A rischio servizi
	Riqualificazione ecosostenibile di quelli mafiosi
	Sui tagli 19 comuni vincono il ricorso
	“A 4 mesi dalla frana ancora 200 persone senza casa''
	Frane, 3600 vittime in 20 anni  Oltre un miliardo l'anno per i danni
	IL SOLE 24ORE – pag.5
	Il governo apre alle regioni 
	Berlusconi : confronto ma senza toccare i saldi - Bossi contro Formigoni

	Tornano le «lenzuolate» Pd: meno vincoli sui carburanti
	IL MIX DI RICETTE/Nella visione «democrat» anche l'apertura per i farmaci di fascia C e l'abolizione del massimo scoperto

	Roma, vecchi debiti a quota 11 miliardi
	Appalti, sfida grandi gruppi-Pmi
	Mappe catastali a rischio per il rogito 
	Si deve dichiarare la conformità dello stato di fatto alla planimetria

	Danni lievi: aumento dell'1,6% 
	Adeguata la tabella nazionale per determinare i risarcimenti

	Per i rifiuti ritiro in negozio 
	Frigoriferi e televisori dismessi da consegnare al commerciante

	Sì condizionato alla riforma dei servizi pubblici
	LA TEMPISTICA/Palazzo Spada chiede correzioni Fitto: «Regolamento all'esame del governo entro fine luglio»

	IL SOLE 24ORE NOVA – pag.9
	Anonimato pubblico 
	L'incrocio dei dati consente di individuare l'identità personale - Va modificata la legge sulla privacy

	ITALIA OGGI – pag.5
	Manovra, grane costituzionali
	In bilico tagli a regioni, stipendi pubblici e gettoni di presenza

	Sorpresa, a Sacconi e Bondi gli si appiedano gli ispettori
	La sperequazione tra regioni mina il federalismo
	Il fisco-lumaca risarcisce i danni
	Il contribuente deve rivolgersi in Commissione tributaria

	L'Authority contratti chiede regole uniformi
	Nuove regole sugli aiuti di stato
	Equitalia responsabile del recupero. Il contenzioso al Tar

	Evasione, 7 mila segnalazioni
	Patto semplice. Ma per tutti
	Conterà l'equilibrio nei conti. Anche per i mini-enti

	Funzioni fondamentali in stand by
	Happy hour senza limiti sulle spiagge
	C'è un piano per il lavoro
	Rilanciare l'apprendistato per favorire i giovani

	Pubblico impiego insoddisfatto
	Il 23/06 manifestazione delle componenti sindacali autonome

	La REPUBBLICA – pag.1
	La Lega abolisce le nubi nasce il meteo federalista
	Zaia all´attacco: in tv non distinguono Trento da Trieste e le previsioni errate ci danneggiano

	La REPUBBLICA FIRENZE – pag.II
	Cantieri fermi, Rossi si arrabbia  "O i Comuni costruiscono o lo faccio io"
	Se ci sono cantieri bloccati senza ragione o stanziamenti inutilizzati interverremo noi con nuove scadenze

	La REPUBBLICA GENOVA – pag.II
	Vincenzi: "Città chiusa contro i tagli" 
	Il sindaco: né bus, né anagrafe, il 30 giugno proviamo gli effetti della manovra

	La REPUBBLICA NAPOLI – pag.V
	Regione, nuova stretta di Caldoro "Stop ai fondi per il centro storico" 
	Patto sui trasporti tra i governatori di Campania e Puglia

	Seconda discarica a Terzigno il primo round va ai sindaci
	Promozioni, la rivolta dei vigili 
	"Sementa e Comune ci hanno esclusi dai premi in busta paga"

	La REPUBBLICA PALERMO – pag.II
	Boom delle baby-pensioni: 200 all’anno
	Nell´ultimo biennio raddoppiate le richieste per assistere parenti disabili

	La REPUBBLICA ROMA – pag.I
	Comunità montane l’ora dei tagli 10 milioni all’anno il risparmio 
	CORRIERE DELLA SERA – pag.11
	Svolta appalti, tetto del 10% alle varianti
	Pronto il nuovo regolamento: addio alle offerte al massimo ribasso, verifiche continue sui lavori

	Palermo tra i rifiuti, il sindaco in Sudafrica
	Cammarata «impegnato» al Mondiale mentre si discute il maxi-aumento delle tasse

	Perché ci vuole meno Stato e più società
	LA STAMPA – pag.8
	Dietrofront sugli invalidi civili
	La soglia per ottenere l’assegno dell’Inps resta al 74%. Spunta una tassa sulla prostituzione


